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Il Censis, nel suo 57esimo rapporto, affronta il tema dei “nuovi diritti”, fotografando 
un dato che mostra anche il grado di laicità dell’Italia e come si sia modificata nel paese 
la visione dell’uomo e del vivere umano.

Nella loro lettura, i dati presentati dal Censis ci pongono alcuni interrogativi. La ri-
cerca comprova: “Oggi sembra giunta a maturazione una nuova stagione di rivendica-
zioni, come dimostrano le opinioni espresse dagli italiani in merito ad alcune questioni 
dirimenti che faticano a trovare un riconoscimento ufficiale, per via legislativa”. Queste 
sono le opinioni degli italiani sui nuovi diritti: 

il 74% si dice favorevole all’eutanasia; 
il 70,3% approva l’adozione di figli da parte di single; 
il 65,3% è a favore del matrimonio equiparato tra persone dello stesso sesso; 
il 54% degli italiani si esprime a favore dell’adozione dei figli da parte di coppie dello 

stesso sesso. 
Si ferma al 34,4% il consenso di coloro che approvano la gestazione (Gpa) per contro 

di altri, il cosiddetto “utero in affitto”.

Le questioni su elencate, con tan-
to di percentuale di gradimento da 
parte degli intervistati, mostrano in 
modo inequivocabile come anche 
gli italiani siano in larga parte fa-
vorevoli ad una sostanziale libera-
lizzazione dell’eutanasia, matrimoni 
equiparati tra etero e gay, adozione 
di figli da parte di coppie omo. A 
ciò si aggiunge la necessità, espres-
sa nel Rapporto, che il legislatore, 
a breve, intervenga con leggi nuove 
e adeguate. Appare così evidente 
come il nuovo modello di umanità 
che va diffondendosi esiga sempre 
più che noi si sia composti da mo-
nadi, individui soli, senza genealo-

gia, senza storia, come “figli e figlie di nessuno”. Si va perdendo la memoria della 
propria origine, della propria identità, consegnata ad una “originalità” del momento, 
esibita e “postata” sui social. Si va, via via, diffondendo l’esperienza di una solitudine 
preclusa a quella della filiazione. Questa, infatti, viene surrogata da “altro” al fine di 
sentirsi generativi. Proseguendo lungo questa direzione intrapresa, andiamo assumendo 
un profilo da “orfani”: figli e figlie che recidono il legame naturale con i loro genitori 
dal momento in cui decidono di tagliare o dimenticare le proprie radici, la memoria… 
la storia biografica. L’uomo nuovo che in questa prospettiva è rappresentato come il 
buon futuro per l’umanità, non è altro che il prodotto del self-made man, uno che non 
si sente in debito con alcuno, ma ritiene di essersi fatto da sé, “autogenerandosi”. 

 NUOVI DIRITTI. 
PER CHI E VERSO DOVE?

Editoriale
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Non è ancora dato di conoscere come il progetto di questa 
antropologia interprete dei nuovi diritti sarà definito, potremmo 
provvisoriamente chiamarlo “post- umano”. È un dato di fatto 
come questi nuovi diritti emergano prepotentemente, indipen-
dentemente da visioni politiche differenti o valori, anche religio-
si. Appare con altrettanta evidenza l’inconsistenza di una visione 
ideale, culturale e sociale, con proposte concrete capaci di con-
trastarne la prospettiva. Anche la Chiesa, “esperta in umanità”, 
con una tradizione che attinge all’umanesimo cristiano, sembra 
riconoscersi nell’atteggiamento di chi afferma: “chi sono io per 
giudicare?”. Con il rischio di apparire come chi accetta e fa pro-
pria qualunque scelta del mondo. 

Ecco, probabilmente è giunto il tempo di riconoscerci, recupe-
rando un’antropologia che ci faccia uscire dalle secche in cui la 
logica di questo modello di società ci ha condotti. Ci occorre una 
rinnovata antropologia dell’umanesimo del dono, della relazione 
e dell’ospitalità, che sappia riconoscere gli inganni e le trappole 
mortifere dell’individualismo e ci sveli il “cuore della vita” e in 
profondità il vivente. Un umanesimo del dono, della relazione e 
dell’ospitalità che ci aiuti a decodificare quello che sta accadendo 
tra di noi e in noi, un umanesimo idoneo a suggerire nuovi e ine-
diti percorsi, orizzonti di senso.

don Francesco Poli

Editoriale



Gennaio-Febbraio 2024                COLOGNOLA  5               

Con un “editto” integralmente pubblicato sul quotidiano “L’eco di Bergamo” il 23 novembre 
scorso, il nostro vescovo Francesco ha dato il via libera ad avviare l’inchiesta diocesana per la 
causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio don Giuseppe Vavassori, fondatore 
del Patronato S. Vincenzo. In pratica ha accolto l’istanza avanzata un anno fa dalla postulatrice 
- con sede a Roma - Cristiana Marinelli, a nome di don Davide Rota e dei Preti del Patronato, e 
ha dato alcune disposizioni che riguardano le parrocchie e i fedeli tutti. Tutti sono coinvolti, in 
modo speciale i viventi tra gli ex allievi di don Bepo che dal 1927 (anno di inizio del Patronato) 
al 1975 (anno della morte di don Bepo) sono quantificabili in quasi cinquantamila. 

DARE INFORMAZIONI SUL VISSUTO 
DEL FONDATORE DEL PATRONATO

Le parrocchie - soprattutto quelle dove ci sono state 
sedi del Patronato come Malpensata, Villagio degli Sposi, 
San Paolo d’Argon, Endine, Clusone, Nembro, Stezzano, 
Romano, Sorisole, Santa Brigida e Cusio, Branzi, Trabu-
chello Isola di Fondra, Olmo al Brembo - sono invitate 
a esporre l’editto nella bacheca della Chiesa. I fedeli di 
ogni parrocchia sono tenuti a fornire al Tribunale della 
curia diocesana di Bergamo (tel. 035278111) notizie utili, 
favorevoli o contrarie, riguardanti il vissuto e la testimo-
nianza sacerdotale del Servo di Dio don Giuseppe Vavas-
sori e a consegnare eventuali scritti o foto a lui attribuiti 
di cui fossero in possesso, come stabilisce l’editto del 
Vescovo. 

CASA DALLA PORTA SEMPRE APERTA
Don Giuseppe Vavassori è nato a Osio Sotto nel 1888 e morto il 5 febbraio 1975. In poco più 

di mezzo secolo ha portato il Patronato San Vincenzo a un grandioso e straordinario sviluppo 
con ben cinquantamila allievi accolti e avviati a compiere scelte professionali e di vita generosa. 
L’accoglienza a tutto campo di orfani e di giovani che chiedevano ospitalità ha trovato in don 
Bepo e nel suo Patronato la porta sempre aperta e nel Vangelo il motore di senso e la sorgente 
che purifica, rigenera e porta a maturità piena e compiuta. È stato «il don Bosco di Bergamo».

OLTRE LA BERGAMASCA
L’editto deve essere comunicato non solo alle parrocchie della bergamasca, ma anche alla dio-

cesi di Sanremo, dove una sede del Patronato è rimasta aperta fino al 25 novembre 2012, come 
pure in Bolivia a La Paz e a Cochabamba dove tuttora il Patronato è presente con la Ciudad de 
los Niños (La Città dei Bambini), comunità di accoglienza di minori in situazioni di forte svan-
taggio sociale e familiare.

QUANDO AVRÀ INIZIO L’INCHIESTA 
L’inchiesta potrà essere avviata presumibilmente tra un paio di mesi. L'inchiesta servirà ad 

accertare la consistenza della fama di santità che ha circondato e circonda la figura del fondato-
re del Patronato mettendo in luce l'opinione comune della gente secondo cui la sua vita è stata 
integra, ricca di virtù cristiane. Quelli che lo hanno conosciuto potranno parlare dell’esempla-
rità della sua vita, della sua influenza positiva, della sua fecondità apostolica, della sua morte 
edificante o anche contestare tale fama. L’inchiesta dovrà in particolare focalizzare l’attenzione 
sulla disposizione abituale del Servo di Dio a compiere il bene con fermezza, continuità e senza 
esitazioni e dimostrare che il candidato ha praticato le virtù a un livello molto elevato, superiore 
alla media. La mappa di riferimento per l’indagine sono le virtù teologali e cardinali e la fedeltà 
agli impegni sacerdotali: castità, povertà e obbedienza. 

Servo di Dio don GIUSEPPE VAVASSORI
Nella Diocesi
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Quaresima

Donazione 
La benedizione delle ceneri è il simbolismo della 
donazione personale, del sacrificio totale. La cenere 
racconta la storia di un seme che va sotto terra, muore e 
dà vita ad una piantina. Il seme si sacrifica per diventare 
pianta che, anno dopo anno, dà i suoi frutti. Col tempo 
l’albero diventerà legna, poi fuoco, poi cenere. L’albero, 
anno dopo anno, donandosi, ha dato tutto. E noi, mentre 
riceviamo la cenere, dobbiamo presentare una promessa: 
continuare questo cammino di donazione, il cammino del 
sapersi sacrificare e consumare per gli altri fino alla fine.

Elemosina 
Anche l’elemosina è un donarsi, un pensare agli altri. 
La parola elemosina potrebbe sembrare arcaica; 
il suo significato etimologico, dal greco, invece è bello e 
significativo, e vuol dire commuoversi, avere compassione, 
intervenire in favore di chi ha bisogno. Far l’elemosina, 
quindi, non è lasciar cadere dall’alto qualche spicciolo, 
ma ristabilire la giustizia, riconoscere che i beni di questo 
mondo non appartengono a noi, ma al Dio che chiede, 
a chi ha ricevuto molto, di consegnare ai poveri e ai 
bisognosi ciò che la vita non ha dato loro.

Preghiera
Pregare è qualcosa di molto intimo. Avviene nel luogo più 
profondo della nostra anima, luogo del vero silenzio. Ed 
è lì che incontriamo Dio. Ai tempi di Gesù, come anche 
oggi, c’erano due forme di preghiera: una pubblica e una 
privata. Gesù, parlando della preghiera pubblica, mette in 
guardia contro il pericolo di perdere la ricompensa, cioè 
di rovinarla e renderla inutile con show di sfoggi ed 
esibizionismi ridicoli. Gesù si sofferma sull’altra forma di 
preghiera, quella personale, quella privata, quella fatta 
nel silenzio della propria stanza; una preghiera a porte 
chiuse senza ripetizione di formule e senza elenchi di 
richieste. Ė una preghiera di dialogo intimo con Dio per 
poter entrare nel suo cuore e lasciarsi convertire alla 
Sua maniera di pensare, sentire ed agire.

“QUARESIMA ‘24

Laceratevi 
il cuore e 
non le vesti, 
ritornate 
al Signore 
vostro Dio”. 

Col mercoledì delle
ceneri 14 febbraio
iniziamo quaranta 
giorni di cammino 
che ci conducono 
alla Pasqua, 
alla resurrezione 
personale del nostro 
cuore e della nostra 
spiritualità.
 

La liturgia 
di questo 
tempo sacro 
ci ricorda le virtù,
i valori e i doveri 
che trasformano 
la quaresima 
in giorni 
di donazione, 
elemosina, 
preghiera, 
mortificazione, 
digiuno e 
conversione
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Quaresima

GUIDAMI INNANZI

Guidami, luce amabile, 
tra l'oscurità che mi avvolge. 

Guidami innanzi, 
oscura è la notte, 

lontano sono da casa. 
Dove mi condurrai? 

Non te lo chiedo, 
o Signore! 

So che la tua potenza 
m'ha conservato al sicuro 

da tanto tempo, 
e so che ora mi condurrai 

ancora, 
sia pure attraverso rocce 

e precipizi, 
sia pure attraverso 
montagne e deserti 

sino a quando sarà finita 
la notte. 

Non è sempre stato così: 
non ho sempre pregato 
perché tu mi guidassi! 

Ho amato scegliere da me 
il sentiero, 

ma ora tu guidami!

            John Henry Newman

Mortificazione
Mortificarsi significa desiderare la vita, 
far morire in noi tutto ciò che ci 
impedisce di essere vita per Dio, 
per gli altri e per noi stessi. Con la 
mortificazione eliminiamo ciò che non 
ci permette di essere noi stessi e di 
essere totalmente di Dio. Mortificarsi, 
soprattutto, é lasciare il cammino del 
male, riscoprire quel seme di santità che 
c’è in noi e metterci in cammino verso la 
vita seguendo l’invito di Dio “Ritornate a 
me”.

Digiuno 
Il digiuno che piace a Dio è condividere 
ciò che siamo e ciò che abbiamo con 
i più poveri e bisognosi (Is. 58, 4-7). 
Gesù, inoltre, raccomanda ai suoi 
discepoli di digiunare profumandosi 
la testa e lavandosi il capo, senza far 
notare il proprio sacrificio I suoi 
discepoli devono digiunare con gioia, 
perché la loro rinuncia può far gioire 
un povero in necessità. 

Conversione
L’invito perentorio che ci viene fatto in 
questo tempo di quaresima è: 
«Convertitevi e credete al vangelo». 
Ė un invito alla conversione totale, 
fuori di ogni riformismo interiore. 
Non si tratta di ritoccare qualcosa 
nella nostra vita, ma di operare un 
capovolgimento di mentalità, di quadri 
di valori, di scelte fondamentali. 
Nella vita l’uomo deve credere a 
qualcosa e a qualcuno. 
Nessuno vive senza una fede.      
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Nella Chiesa

Questo mese1, come lampada per i nostri passi,2 ci 
lasciamo illuminare dalla parola e dall’esperienza 
dell’apostolo Paolo. 

Egli annuncia anche a noi, come ai cristiani di Co-
rinto, un messaggio forte: il cuore del Vangelo è la 
carità, l’agape, l’amore disinteressato tra fratelli. 

La nostra Parola di vita fa parte della conclusione 
di questa lettera, in cui la carità è abbondantemente 
ricordata e spiegata in tutte le sue sfumature: è pa-
ziente, benevola, ama la verità, non cerca il proprio 
interesse3… 

L’amore reciproco vissuto così nella comunità cri-
stiana, è balsamo per le divisioni che sempre la mi-
nacciano e segno di speranza per tutta l’umanità. 

    

 «E tutto ciò che fate, fatelo con amore»   

Colpisce che Paolo – nel testo greco – esorti ad agi-
re “essendo nell’amore”, come a indicarci una condi-
zione stabile, un dimorare in Dio, che è Amore. 

Come potremmo infatti accoglierci reciprocamente 
ed accogliere ogni persona con questo atteggiamento, 
se non riconoscendo di essere noi amati da Dio per 
primi, anche nelle nostre fragilità?

È questa coscienza rinnovata che ci permette di 
aprirci senza paura agli altri, per comprenderne i bi-
sogni e metterci loro accanto, condividendo risorse 
materiali e spirituali. 

Guardiamo come ha fatto Gesù; è lui il nostro mo-
dello. 

Egli ha sempre donato per primo: “[…] la salute agli 
ammalati, il perdono ai peccatori, la vita a tutti noi. 
All'istinto egoista di accaparrare oppone la generosi-
tà; all'accentramento sui propri bisogni, l'attenzione 
all'altro; alla cultura del possesso quella del dare. Non 
conta se possiamo dare molto o poco. L'importante è 
il come doniamo, quanto amore mettiamo anche in 
un piccolo gesto di attenzione verso l'altro. […] È es-
senziale l'amore, perché sa accostare il prossimo an-
che solo con un atteggiamento di ascolto, di servizio, 
di disponibilità. Quanto importante […] è cercare di 
essere l'amore accanto a ciascuno! Troveremo la via 
diritta per entrare nel suo cuore e sollevarlo”4. 

  

  «E tutto ciò che fate, fatelo con amore»  

 Questa Parola ci insegna ad accostarci agli altri con 
rispetto, senza falsità, con creatività, dando spazio 
alle loro migliori aspirazioni, perché ognuno porti il 
proprio contributo al bene comune. 

Ci aiuta a valorizzare ogni occasione concreta della 
nostra vita quotidiana: “[…] dai lavori di casa o dei 
campi e dell'officina, al disbrigo delle pratiche d'uffi-
cio, ai compiti di scuola, come alle responsabilità in 
campo civile, politico e religioso. Tutto può trasfor-
marsi in servizio attento e premuroso”5. 

Potremmo immaginare un mosaico di Vangelo vis-
suto nella semplicità. 

Due genitori scrivono: “Quando una vicina, ango-
sciata, ci ha detto che suo figlio era in prigione, ab-
biamo accettato di andare a fargli visita. Abbiamo di-
giunato il giorno prima di andare, sperando di avere 
la grazia di dirgli la cosa giusta. Poi abbiamo pagato la 
cauzione per farlo rilasciare”6. 

Un gruppo di giovani di Buea (Camerun sud-occi-
dentale) ha organizzato una raccolta di beni e di fon-
di per aiutare gli sfollati interni a causa della guerra 
in corso7. Hanno fatto visita a un uomo che ha perso 
un braccio durante la fuga. Convivere con questa di-
sabilità è diventato per lui una grande sfida, perché 
le sue abitudini sono cambiate drasticamente. “Ci ha 
detto che la nostra visita gli ha donato speranza, gio-
ia e fiducia. Ha sentito l’amore di Dio attraverso di 
noi”, ha raccontato Regina. Aggiunge Marita: “Dopo 
quest’esperienza, sono davvero convinta che nessun 
dono sia troppo piccolo se fatto con amore… Non c’è 
bisogno d’altro: è l’amore che muove il mondo. Speri-
mentiamolo!”  

A cura di Patrizia Mazzola e del team della Parola di Vita  

1 Per questo mese, la Parola di Vita che proponiamo è la stes-
sa che un gruppo di cristiani di varie Chiese della Germania, ha 
scelto di vivere lungo tutto l'anno. 
2 Cf. Sal 119 [118], 105. 
3 Cf. cap. 13 
4 C. Lubich, Parola di Vita ottobre 2006, in eadem, Parole di Vita, 
a cura di Fabio Ciardi (Opere di Chiara Lubich 5; Città Nuova, 
Roma 2017) pp. 791-792.
5 Ibid. p. 792. 
6 S. Pellegrini, G. Salerno e M. Caporale, Famiglie in azione. Un 
mosaico di vita, Città Nuova 2022, pp.70-71. 
7 testo adattato dal sito https://www.unitedworldproject.org/work-
shop/camerun-condividere-con-gli-sfollati/.   

PAROLA DI VITA

  «E tutto ciò che fate, fatelo con amore»    (1Cor 16,14). 
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La civiltà occidentale è oggi messa in crisi da uno sfrenato consumismo, è vittima 
della ricerca compulsiva di un piacere immediato, ma effimero. Da questa situazio-
ne parte il nuovo libro di Claudio Sottocornola (filosofo e scrittore), una raccolta di 

saggi i quali attraversano le dimensioni della spiritualità e della teologia cristiana rinnovan-
done aspirazioni e contenuti e individuando nell’inquietudine contemporanea un punto 
focale dell’accesso ai temi del sacro e della trascendenza. La sua ricerca ha finalità interpre-
tative dei contenuti della cristianità visti in un’ottica universale, ossia fruibile anche ai non 
credenti. 

Sottocornola cita il filosofo e storico polacco Leszek Kolakowski nel sostenere che l’ordine 
dei valori nella civiltà occidentale, come anche il diritto naturale, ha radici nella tradizione 

cristiana trascendentale, la quale però vive una crisi 
senza precedenti: siamo di fronte al crollo 
della civiltà occidentale e l’unica speranza 
di salvezza è data dalla trasmissione cul-
turale dei valori. L’autore cita anche Goe-
the per introdurre il tema del capire cosa 
intendiamo per Dio, una domanda che 
ritiene necessario un approfondimento 
preliminare della storia, della civiltà e del-
la tradizione riguardo ai temi del sacro, 
della spiritualità, della fede e del senso 
dell’esistenza. Tutto ciò viene analizzato 
da Sottocornola con la libertà del filosofo, 
ma anche con la consapevolezza che è nel-

la dimensione spirituale che tale libertà si 
realizza pienamente. 
L’indagine parte dalla crisi della parola 

e dal recupero del suo significato biblico e 
metafisico, quindi nella sua manifestazione esistenziale, storica e quotidiana. Sullo sfondo 
dell’indagine, egli auspica il superamento degli integralismi e la considerazione del plura-
lismo come dono in funzione di una superiore unità. Leggendo tale libro avvertiamo una 
prospettiva universale e consapevole che parte dal linguaggio, dall’esperienza e dalla tradi-
zione che la vita ci consegna per trasmetterne tutte le potenzialità. 

Il volume è suddiviso in due parti: “Brevi” sono i saggi pensati per una rivista religiosa 
dove viene riletto il Gesù storico in modo attualizzante e non conformista; “Sviluppi” sono 
i saggi più analitici dove si trovano riflessioni articolate su aspetti specifici della spiritualità 
cristiana.

RecensioneIL NUOVO LIBRO DI CLAUDIO SOTTOCORNOLA 

“COSÌ VICINO, COSÌ LONTANO”
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È esperienza comune, quando assistiamo a un 
dibattito televisivo, che gli interlocutori di 
diverso orientamento politico si fronteggino 

ribadendo le rispettive contrapposizioni, senza mai 
addivenire a una qualche condivisione o convergen-
za. In tale ottica sembra praticamente impossibile ri-
conoscere alle posizioni dell’altro una qualche bontà 
o attendibilità intrinseca. Anzi, il consentire anche 
solo in parte alle ragioni dell’avversario sarebbe 
considerato un cedimento, una sconfitta, una perdita 
di credibilità. In questo modo si rischia di delegitti-
mare non questa o quella idea, ma l’intera posizione 
dell’altro, la sua storia e identità profonda, generan-
do ferite difficilmente risanabili.

D’altra parte, gran parte delle motivazioni, dei 
convincimenti, delle valutazioni che noi effettuiamo 
sono prodotte entro una cornice di appartenenza 
che, spesso a livello non pienamente consapevole, 
struttura in noi una mappa cognitiva che ci guida o 
almeno orienta nelle nostre scelte e nei nostri giudizi 
quotidiani. Così, nel giudicare un evento, è facile che 
assumiamo il punto di vista della testata di nostra 

fiducia, magari della parte politica per cui simpatiz-
ziamo, oppure di un preciso orientamento culturale, 
di cui potrebbero far parte posizioni di tipo laico o 
religioso, ma anche valutazioni estetiche ed etiche 
specifiche.

Si è sottolineato il carattere condizionante, ma 
anche avvolgente, pervasivo, ineliminabile di tale 
orizzonte, per mostrare che è in certo modo impos-
sibile prescindere da una qualche appartenenza, va-
riamente declinata, nel fare esperienza della realtà, 
tanto che Hans-Georg Gadamer definì positivamen-
te il pre-giudizio, inteso come insieme di aspettative 
che, guidandoci a una prima conoscenza, possono 
poi essere oggetto di revisione o conferma. Ad esem-
pio, scelgo di andare al cinema per vedere un film 
perché me ne sono fatto un’idea (pre-giudiziale, prima 
della visione effettiva) positiva, che andrà poi vaglia-
ta alla prova dei fatti. 

Ecco il punto fondamentale. Prescindere dall’ap-
partenenza impoverirebbe il mio giudizio, che si so-
stanzia e irrobustisce proprio grazie a quell’insieme 
di conoscenze e convinzioni che vanno a costituire 

Passare da una conoscenza per appartenenze e stereotipi 
ad un approccio personale, dialogante e inclusivo, fondato 

sulla conversazione fra pari, è una sfida che il nostro 
tempo ci invita ad affrontare con coraggio e fiducia

erità o appartenenza?
di Claudio Sottocornola

Nikolaj Nikolaevič Ge, "Quid est veritas?" - Cristo e Pilato (1890), State Tretyakov Gallery di Mosca

Riflettiamo
 un po’ 
insieme
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un patrimonio acquisito di sapienza e saggezza pra-
tica che è il mio orizzonte cognitivo. D’altro canto, 
appiattirsi rispetto a tale appartenenza ed assume-
re, a partire dai suoi canoni e schemi, un discorso o 
giudizio precostituito da applicare meccanicamente 
alla mia esperienza della realtà diventa un modo co-
modo e conformista di vivere, che mi esonera dalla 
ricerca interiore e rischia di avallare pregiudizi que-
sta volta sì lesivi della dignità e integrità dell’altro. 

La maggior parte delle persone però – occorre 
dirlo – non sembra in grado di trascendere un di-
scorso di parte, anche quando esprime posizioni di 
potere o di leadership, forse perché tale unilateralità 
e semplificazione è congeniale al mantenimento del 
potere stesso e alla inibizione di qualsiasi opinione 
contraria, che potrebbe metterlo in discussione, e ri-
sulta inoltre rassicurante per il singolo che ritiene di 
possedere la verità e di essere investito del ruolo di 
suo portavoce. Inoltre, nella contemporanea società 
tardo-capitalistica, il potere economico-finanziario, 
quello politico e quello mediatico, tendono a genera-
re un discorso mainstream, come insieme di valori, 
modelli e operazioni convenienti a tale sistema, che 
si impone nella vita pubblica, soprattutto attraverso 
una videocrazia che ha nei mass e social media gli 
strumenti più intrusivi e subliminali a disposizione 
nel generare consenso passivo, inconscio e meccani-
co, ma soprattutto dipendenza antropologica (per 
esempio da smartphone e Rete). Tantopiù che la 
gente, impegnata nel lavoro quotidiano, è costretta 
a fare riferimento proprio a quei mass e social media 
dominanti per informarsi e formarsi, col risultato di 
uscire da tale esposizione ancor più condizionata e 
interiormente impoverita. Capiamo che il dilagare di 
modelli consumistici, edonistici e materialisti genera 
coscienze crasse e intorpidite, appoggiate al cliché 
del così si fa e si dice, come paventava Heidegger.

Ma la capacità di formulare un discorso autonomo 
esige sempre una fatica, una disciplina, una ricerca 
che, stimolante e appassionante per gli spazi di liber-
tà che apre, comporta una impegnativa disposizione 
della coscienza a lasciarsi interrogare e attraversare, 
per esempio, dal dubbio della propria imperfezione, 
e dunque dal desiderio di oltrepassare il limite delle 
proprie conoscenze, delle proprie appartenenze, per-
sino dei propri gusti, per convenire in un paradigma 
aperto e inclusivo. 

Il postmoderno, con cui si designa il nostro tem-
po, sarebbe caratterizzato proprio dal superamento 
di una modernità che, dal ’500 in poi, enunciava dei 
grandi racconti di comprensione della realtà, che pre-
tendevano di essere universalmente validi e pertanto 
salvifici, in grado di additare un senso al vivere. Ma, a 
partire dal '900, l’epoca del pensiero debole o postmoder-
no ha profondamente messo in dubbio la possibilità 
e credibilità dei grandi racconti – filosofici, metafisici, 
scientifici –, orientando il pensiero in una direzione 

ermeneutica, dove allo scetticismo si può sfuggire solo 
accettando il carattere situato, in certo qual modo re-
lativo, ma non inutile o inattendibile, della propria 
conoscenza, intesa come prospettica.

Questa sfida è intellettuale e morale, perché richiede 
umiltà e disponibilità al dialogo, in una prospettiva 
che Papa Francesco chiamerebbe di conversazione con 
l’altro, su una base di sostanziale parità ontologica e 
gnoseologica, ove ogni coscienza è un po’ come un 
punto della circonferenza, da cui può guardare al cen-
tro, col quale tuttavia non coincide. Ecco allora che, 
in quest’ottica, diviene essenziale l’apporto dell’altro, 
della sua esperienza, della sua sensibilità, della sua 
cultura, della sua intelligenza, per integrare e arric-
chire la mia prospettiva in modo inclusivo. Ed ecco 
che un atteggiamento di charitas, cioè di accoglien-
za e valorizzazione dell’altro, diviene un modo di 
pensare dinamico ed empatico, che si contrappone al 
vecchio schema che, presupponendo il pieno posses-
so della verità da parte di qualcuno, intendeva solo 
trasmetterla o travasarla in chi ne fosse stato privo. 
Ancor oggi, del resto, l’integralismo religioso, nelle 
diverse confessioni, è in grande aumento in tutto il 
pianeta.  Ciò è psicologicamente comprensibile, come 
via di fuga e ricerca di sicurezza interiore, ma tende 
a produrre l’illusoria convinzione di avere i copyri-
ght della verità, pensando ad essa come a qualcosa 
di proprietario, e perdendo così quella esperienza 
fondamentale che Gesù di Nazareth esprimeva nella 
nozione della universale paternità di Dio.

Raimon Panikkar, grande teologo aperto al dialogo 
interreligioso, ha elaborato la categoria di mythos fon-
dativo, per designare quell’insieme di esperienze ori-
ginarie che contrassegnano la vita di popoli, gruppi 
e individui, per cui nei primi anni di vita ciascuno 
assimila idee, suggestioni, suoni, profumi, immagini 
archetipiche che sono solo sue e di nessun altro, e che 
costituiranno un patrimonio primigenio di esperien-
za e di apertura all’essere che lo accompagneranno 
per tutta la vita. Per chi è educato in un contesto re-
ligioso, o civile, o politico, o estetico, è dunque ine-
vitabile avere un retroterra mitico-culturale suo pro-
prio che lo orienterà nella lettura e interpretazione 
del mondo, e che noi siamo chiamati a rispettare. E 
questo vale per le più disparate differenze culturali 
ed esistenziali che siamo di conseguenza invitati non 
già a tollerare, ma ad amare, proprio come voleva 
Panikkar, per il quale occorre appunto riconosce-
re come amabile il mythos fondativo dell’altro, quale 
premessa di ogni incontro possibile. Scrive il gran-
de poeta spagnolo Antonio Machado in una celebre 
poesia: “La tua verità! No: la verità/ vieni con me a 
cercarla./ La tua, tientela”.  Ancora una volta, la ve-
rità è inseparabile dalla comunione, e la charitas ne è 
l’universale modalità d’accesso.

(da Claudio Sottocornola, Verità o appartenenza?, 
in “Missione Salute”, gennaio-febbraio 2023)

Riflessione
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Ciao a tutti: don Francesco, sacerdoti, suore, gruppo missionario, fratelli tutti,
Ecco che siamo già alla seconda domenica di Avvento! Oggi, abbiamo avuto il vescovo in parrocchia 

dom João Inácio, per le cresime a 82 tra giovani e non più giovani, un vero pastore, una grazia per tutta 
la diocesi di Campinas. Ha celebrato come sempre rispettando i riti, ma libero da essi per fare una liturgia di 

partecipazione dei cresimati e del popolo tutto.
Ho avuto due mesi abbastanza pesanti. Tutti mi fanno la predica: devi riposarti di più, non lavorare troppo alla 

tua età… Ma poi gli stessi vengono e, magari a bassa voce: ci sarebbe quella predica o quella catechesi, quel 
gruppo da confessare, quella messa… non potresti??? Ed io ne sono felice.

E stato male un confratello nella periferia di São Paulo. Eccomi a sostituirlo in un mondo per me quasi 
sconosciuto, praticamente favelas, anche se le case tentano di essere di mattoni. Il buon Dio continua a darmi la 

forza sufficiente per fare  il missionario, magari un poco zoppicante e appoggiato ad un bastone. 
Continua a donarmi la gioia di stare vicino a questa povera gente, la allegria di evangelizzare.
 
Intanto con un gruppo di laici che si riunisce con il nome 
di “Organizzazione Religiosa Nossa Senhora da Estrada”, 

abbiamo incominciato a realizzare una idea o ispirazione 
dettata da Papa Francesco:
 Gesù esce dal luogo sacro e inizia a predicare la Parola tra 

la gente, sulle strade dove le donne e gli uomini del suo tempo 
faticano ogni giorno (GMG 23).
 I cristiani si ritrovano sul sagrato più che in sacrestia, e 

vanno «per le piazze e per le vie della città» 
(Udienza 22 novembre ‘23).
 Evangelizzare non è stare su un balcone a gridare il nome 

di Gesù, ma scendere per strada, andare nei luoghi dove si vive, 
frequentare gli spazi dove si soffre, si lavora, si studia e 
si riflette, abitare i crocevia in cui gli esseri umani 
condividono ciò che ha senso per la loro vita.

 
Abbiamo creato un piccolo monumento, un marco, che faccia 

ricordare la Madonna della strada, la presenza di Maria nel 
nostro camminare terreno. Nei Vangeli, Maria è sempre in 

strada: per andare da Elisabetta, per obbedire all’imperatore e far 
nascere il Bambino a Betlemme, per fuggire in Egitto, per andare 
ogni anno al tempio… Per questo la sua immagine in una strada.

Utilizziamo l’icona che San Guido Maria Conforti mandò in Cina, copia dell’originale che si trova 
nella Chiesa del Gesù a Roma.

Stiamo chiamando questo luogo: “Posto de abastecimento espiritual”, ossia “Stazione per rifornimento 
spirituale”. È solo un segno, una immagine, ma è qualcosa.

Papa Francesco, proprio in questi giorni (6 dicembre 23) ci ha ricordato che la prova di fedeltà a Gesù Cristo 
e “la creatività pastorale, l’essere audaci nello Spirito, ardenti del suo fuoco missionario”. 
Ci proviamo, anche se da poveri discepoli del Bambino povero e perseguitato che è nato e che 
continuamente vuole rinascere nel cuore di ciascuno e di tutta la comunità.

Con i più cordiali auguri di santità, allegria e grazia. Un Natale santo e un anno sempre più in crescendo.
Alfiero s.x.

Hortolândia - Dicembre 2023

Missioni Brasile                MessicoBrasile                Messico
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Nella Diocesi

C      arissimi tutti della Parrocchia di Colognola 
e carissimi del gruppo missionario. 
Abbiamo incominciato un Nuovo Anno che Dio ci dona per rinnovare 

il nostro impegno e per fare presente il suo Regno di grazia. Desidero ringraziare tanta gente che 
sia qui in Messico, come li in Italia ci appoggia e ci stima come missionari.  Anzitutto voglio rin-
graziare il Parroco Don Francesco e la Parrocchia di Colognola per il Bollettino che mi inviano 
e che leggo con piacere, apprezzando il nuovo stile circa la cultura e i valori italiani e sopratutto 
evangelici in vari articoli; la collaborazione in prima linea di Don Francesco, Don Renzo e Don 
Matteo e di vari laici che toccano temi interessanti che ci aiutano a riflettere. É interessante e 
motivante la nuova mentalità, seguendo il pensiero di Papa Francesco che, ispirato dal Concilio 
Vaticano secondo, ci invita ad aprirci alle novità del Vangelo rispetto alla morale, alla sinodalità, 
con la partecipazione dei laici e della donna nella pastorale e al "Sensus fidei" di tutto il popolo 
di Dio, che ci fa capire meglio il progetto di Dio per tutta l ´umanità e che é il Vangelo di Cristo 
nostro Signore. Che Iddio continui a illuminarci con il suo Santo Spirito per conoscere meglio la 
sua volontà. Tante grazie alle associazioni cattoliche, che aiutano a mettere in pratica la dottrina 
della Chiesa. Tante grazie al Gruppo missionario che continua appoggiando noi missionari con 
il suo aiuto materiale e spirituale. Rispetto alle vocazioni anche qui in Messico é sempre più dif-
ficile trovare vocazioni e sopratutto vocazioni missionarie, disposte ad andare dove il Signore e i 
superiori ci inviano, lontano dalla nostra patria e aperti a scoprire la presenza di Dio in tutti i po-
poli. Vi mando alcune foto del nostro gruppetto di seminaristi, negli ambienti dove viviamo. Tanti 
Auguri a tutti i parrocchiani per questo Nuovo Anno. Prego il Signore che vi conceda abbondanti 
benedizioni e vi arricchisca con la luce del suo Spirito e tutti possiate realizzare la vostra vocazio-
ne di servizio al Regno de Cristo e a beneficio di tutti quelli che abbisognino del nostro appoggio 
e della nostra carità. Che il Signore e la nostra Mamma del cielo vi accompagnino in tutti i giorni 
di questo Nuovo Anno!              

Con affetto e riconoscenza, 
padre Giacomo Milani s.x.

MissioniBrasile                MessicoBrasile                Messico
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Oratorio

Mercoledì 14 febbraio 2024 LE CENERI
Inizio Cammino Quaresima 

QUARESIMA...
Tempo di allenamento

con il Vangelo di Marco (9, 2 – 10)
Se stiamo con Gesù saremo più forti del dolore.

con il Vangelo di Giovanni (2, 13 – 25)
Una cosa stranissima: Gesù si arrabbia.

con il Vangelo di Giovanni (3,14 – 21)
Il tesoro e la chiave.

con il Vangelo della Passione 
Cristo, cuore del mondo.

Sacra rappresentazione con i ragazzi/e
Non riesco a capire se questo è un uomo.

VENERDĺ
23 febbraio
ore 20,30

VENERDĺ
01 marzo
ore 20,30

VENERDĺ
08 marzo
ore 20,30

VENERDĺ
15 marzo
ore 20,30

VENERDĺ
22 marzo
ore 20,30

Ragazzi/e inizia la quaresima… tempo di 
ALLENAMENTO SPIRITUALE per fare PASQUA con GESÙ RISORTO

Ecco le tappe:
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Oratorio

I Momenti di Catechesi dei Ragazzi 
del Sesto e Settimo Anno
Incontro Speciale con i Genitori e Don Francesco 
Il 28 gennaio, i genitori dei ragazzi del sesto e settimo anno sono stati invitati 

per un incontro con Don Francesco. Questo incontro aveva uno scopo chiaro: 
informare i genitori sul tipo di preparazione che i loro figli stanno ricevendo in 
vista della cresima. Don Francesco ha voluto sottolineare che la formazione non 
si limita a lezioni teoriche frontali, ma include anche laboratori pratici per rendere 
l'esperienza spirituale dei ragazzi più coinvolgente. 

Sesto Anno: Il Laboratorio Teatrale 
Il sesto anno ha dato vita a un coinvolgente laboratorio teatrale ispirato al libro "Se questo è un uomo" e tra-

sportato nei tempi di Gesù durante la sua condanna a essere crocifisso. Con entusiasmo, i ragazzi si sono divisi in 
tre ruoli principali e dodici ruoli secondari, coinvolgendo persino i più timidi, inizialmente restii ma presto rapiti 
dall'atmosfera. L'abilità di recitazione dei partecipanti è emersa mentre interpretavano il testo con dedizione, tra-
smettendo con efficacia il dramma di un momento così cruciale nella storia. Questo laboratorio non solo ha svi-
luppato competenze teatrali, ma ha anche offerto un'opportunità di riflessione profonda sulla condizione umana, 
legando la storia al contesto di Gesù. 

Settimo Anno: La Girandola del Simbolismo
 Il settimo anno ha optato per un approccio creativo e simbolico, realizzando con cartoncini plastificati e asticelle 

una girandola. Questa rappresentazione visiva è stata concepita come una metafora del ruolo dello Spirito Santo 
nelle nostre vite. Al soffio del vento, la girandola girava, simboleggiando l'azione dello Spirito Santo che guida e 
orienta, come l'aria che non è ferma e senza senso. I ragazzi sono stati entusiasti nel presentare questo progetto, 
poiché ha fornito una rappresentazione tangibile di come lo Spirito Santo possa dare direzione e significato alle 
nostre vite in modo dinamico e in continua evoluzione. 

In conclusione, entrambi i gruppi hanno dimostrato impegno e creatività nei rispettivi momenti di intrattenimento 
durante la catechesi. Queste esperienze non solo hanno aggiunto una dimensione divertente e coinvolgente, ma 
hanno anche fornito spunti di riflessione e spiritualità che rimarranno con i partecipanti nel loro cammino di fede.

Oratorio

Verso la CRESIMA
con il soffio dello 

SPIRITO
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Oratorio
Oratorio

Venerdì è iniziata una settimana particolare di festa, di attività di gioco di aggre-
gazione per il nostro oratorio, per ricordare san Giovanni Bosco di cui porta il nome. 
Giovanni fin da piccolo è stata una persona umile e sempre pronta a dare aiuto a chi 
ne aveva bisogno, soprattutto ai giovani, ai ragazzi più disagiati, senza mai escludere 
nessuno. Da lui noi adulti dovremmo prendere esempio, visto che oggi le fragilità sono 
tante e spesso si tende più ad emarginare piuttosto che accogliere; e per i bambini il 
suo messaggio è che si può crescere e seguire Gesù anche attraverso il gioco, il canto, 
l’allegria e soprattutto la preghiera. Lui diceva che religione e ragione camminano insie-
me e allora tutti impegniamoci a ragionare su cosa vuol dire seguire Gesù e iniziamo 
questa celebrazione ringraziandolo per averci aiutato oggi nella scelta di essere qui.
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OratorioOratorio
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È sempre bello ricevere un dono 
e ringraziare chi ce lo ha fatto, 

qualunque cosa esso sia, 
è la dimostrazione 

dell’affetto di una persona. 
Forse però è ancora più 
bello donare, un modo 

per esprimere ciò che 
a volte è difficile dire 

a parole: ti voglio bene. 
Ci sono tanti modi 

di donare: 
a volte basta 

un semplice sorriso, 
una parola gentile, 

un po’ di attenzione o del 
nostro tempo, una lode sincera. 

C’è anche chi addirittura 
dona se stesso per la buona 

Causa; i santi, ad esempio, hanno 
ricambiato i talenti ricevuti con 

generosità spesso eroica, per Dio 
e per il prossimo. 

Uno di questi, di cui si celebra la 
festa il 31 gennaio, 

è San Giovanni Bosco, 
che papa Giovanni Paolo II 

definì 
"Padre e Maestro" 

della gioventù.

La sua pedagogia posata sul "sistema preventivo" 
ha salvato tanti giovani, orfani o tribolati, riuscendo ad 
accompagnarli, a formarli, vivendo con loro, 
educandoli alla vita, con sollecitudine e amorevolezza. 
Non con le percosse, ma con la mansuetudine e con la carità 
dovrai guadagnare questi tuoi amici. Mettiti dunque immediatamente 
a fare loro un’istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù. 
Così gli aveva detto la Madonna quando a soli nove anni gli era apparsa in sogno. 
E così, Don Bosco, ha agito costantemente con i giovani, negli Oratori da lui 
formati, nella sincera convinzione che "educare è una questione di cuore". 
A proposito di "dono" riportiamo uno dei tanti episodi che riguardano questo Santo.

Anche nel caso di Don Bosco sarà infatti la carità a porsi al centro della sua esistenza, 
a rappresentare l’insistenza principale di tutta la sua vita e a venire da lui raccomandata 
in innumerevoli forme: come fondamento della vita comune, principio pedagogico ed 
educativo, fonte della pietà e del perdono reciproco, condizione essenziale della felicità 
personale, pratica di virtù specifiche, quali l’amicizia, la buona educazione, la rinuncia al 
proprio interesse personale, l’attenzione all’autentico bene del prossimo. 

L’ Oratorio in festa 
con don Bosco

Oratorio
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La sintesi educativa secondo don Bosco
Facciamo un passaggio e parliamo di educazione. 

“Ragione, religione e amorevolezza”, diceva don Bosco. 
Questi sono per lui i tre principi fondamentali dell’educazione. 
Non uno di meno. Altro che bellezza, potremmo dire, 
per educare ci vuole ben altro. Invece, proprio quando i tre 
ingredienti indicati dal nostro santo vengono ben amalgamati 
divengono indistinguibili e assumono nel loro insieme il volto 
di qualcosa di bello da vedere e di buono da mangiare. 
È azzeccata l’immagine della massaia che impasta – pastorale 
d’altra parte è anche riconducibile alla sua radice 
dell’“impastare”, oltre che a quella classica del “pascolare” – e 
genera qualcosa di nuovo attraverso elementi antichi.

Noi dobbiamo sempre metodologicamente distinguere – 
per avere la chiarezza dei fattori in gioco nell’educazione – 
per poter, nella pratica concreta, creare unità vivente nel 
dare forma alla libertà dei giovani che accompagniamo. 
Cioè riconoscere che tutti i diversi elementi hanno 
il compito di integrarsi in una sintesi superiore che 
non perde nulla di ciò che è stato utilizzato, 
ma che fa emergere dinamismi inediti, 
che hanno nella bellezza il loro compendio 
unificante.

Quando il cammino 
educativo sta funzionando bene 
la ragione non manca mai: 
chiedere cose sensate, 
saper argomentare le proprie posizioni, 
risvegliare una capacità critica. 
Nemmeno può mancare la religione: far passare dai bisogni immediati ai grandi 
desideri, aprire l’umano alla trascendenza, uscire da un immanentismo sempre più 
insopportabile, risvegliare la spiritualità che è sopita nel cuore di ogni giovane. 
Guai se manca poi l’amorevolezza: stili relazionali familiari, autentici, rispettosi, 
che fanno davvero la differenza sia nell’accompagnamento personale che 
nei cammini comunitari.

Detto tra parentesi – ma non troppo, perché il rischio di generare malintesi 
non è così lontano – sento importante segnalare che quest’ultimo ingrediente 
dell’amorevolezza è talmente decisivo che spesso rischia di fagocitare gli altri due, 
quando per esempio si usa come slogan l’idea che “l’educazione è cosa di cuore”. 

Non è evidentemente sbagliata questa espressione, ma rischia di essere riduttiva se 
non è corroborata da altri elementi altrettanto importanti, quali la ragione e la religione.

Qui però ci preme dire che la bellezza è il risultato finale e riassuntivo: quando questi 
elementi formano un insieme significativo, armonico e sinfonico l’educazione va bene, 
la sintesi educativa è riuscita. Nel linguaggio di papa Francesco si direbbe: 
l’educazione è questione di testa, di cuore e di mani. E quando questi tre sono concordi 
ecco che il prodigio dell’educazione avviene.

R. Sala
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Studio Odontoiatrico TEMANI
dei Dottori Simone Togni e Sergio Papa 

e Martina Temani Moschetti 
Direttore Sanitario dott. Simone Togni

da 40 anni al vostro servizio, convenzionati con:
UNISALUTE – FONDO EST – FASI – FASCHIM – FASDAC – FASIOPEN – PRONTOCARE – MYASSISTANCE

Bergamo - P.le della Scienza, 8 
Tel. 035.310166       Fax 035319590   

Gorle - Via M. Rosa, 1  
            Tel. 035.298772

www.studiotemanitogni.it – e-mail: info@studiotemanitogni.it
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CCOLOGNOLAOLOGNOLA
prima da prima da 

CONOSCERE... CONOSCERE... 
e poi dae poi da

RICUCIRERICUCIRE

POLISPORTIVA COLOGNOLA ADDIO 

Premessa 
Si è chiusa il 30 Novembre scorso la lunga e irripetibile storia della Polisportiva Colognola, che ha costituito per 

il nostro quartiere una realtà attorno alla quale si sono coagulate le variegate realtà associative, sportive e non, e 
che nell’ultimo ventennio del secolo scorso ha contribuito in modo determinante ad integrare i numerosi residenti 
nel nuovo quartiere “Azzanella” (foto 1), un quartiere nel quartiere, con quelli del nucleo storico del vecchio borgo. 
Un’azione coagulante, questa, che non è sfuggita all’allora Direttore della principale biblioteca provinciale, la Bi-
blioteca Civica “Angelo Mai”, dott. Gianni Barachetti, che, da poco trasferitosi nel nostro quartiere, ebbe a scrivere 
nel novembre del 1987 sul mensile Eco di Colognola (pubblicato dal 1986 al 1990) un giudizio molto lusinghiero 
sul nostro quartiere, trovando in esso un tessuto sociale caratterizzato da  “...un profondo rispetto per il passato e 
per le sue tradizioni; una piacevole vivacità che si esprime attraverso forme organizzate di manifestazioni sociali, 
culturali e sportive che offrono ai residenti molteplici momenti di socializzazione, […] uno stillicidio di interes-
santi stimoli che cercano di amalgamare il vecchio con il nuovo, il residente “storico” e quello anagraficamente 
più recente”. Tra le realtà associative determinanti in questa positiva azione di “amalgama” tra vecchi e nuovi re-
sidenti, Baracchetti (ora Direttore del nostro Notiziario) cita la 
Parrocchia, l’AVIS e l’AIDO, gli Amici di Colognola, l’ARCI, 
la Commissione Biblioteca, le società sportive, tra cui, appunto, 
la Polisportiva Colognola.

Costituzione Polisportiva Colognola 
Risale al 25 maggio 1981 l’atto notarile con cui si costituisce 

la Polisportiva Colognola, con sede provvisoria presso la Casa 
della Comunità (così si chiamava allora l’Oratorio), in via S. 
Sisto 9, e con Presidente il sig. Carlo Menegazzo. L’impianto 
sportivo di Piazzale della Scienza era ancora in costruzione, e 
il Consiglio della neonata istituzione circoscrizionale (la Cir-
coscrizione 8, poi diventata 7 a partire dal 1985), era determi-
nato nell’affidare la gestione, come di sua competenza, ad una 
società sportiva del quartiere, promuovendone la costituzione 
dopo un coinvolgimento delle sue realtà sportive. Approvato lo 
Statuto, la Polisportiva Colognola non perse tempo a costituire 
al suo interno sezioni di attività sportive che coprivano le se-
guenti discipline: tennis, ciclismo, tennis da tavolo, sci, palla-
volo e calcio (in collaborazione con la S.S. Fiorente). Il passo 
successivo fu quello di stipulare la necessaria assicurazione per 
la responsabilità civile, e richiedere l’affiliazione agli organi-
smi sportivi nazionali degli sport praticati. Nello Statuto, all’art. 
2, viene codificato il compito della Polisportiva: “- proporre 
lo sport come servizio alla popolazione del quartiere; - orga-
nizzare attività tecniche e agonistiche; - sensibilizzare ragazzi, 

1.
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giovani e adulti sui problemi del miglioramento dell’uomo; - adoperarsi affinché tutti gli 
impianti sportivi attualmente esistenti nel quartiere, o di futura formazione, possano essere 
resi agibili per la prosecuzione della propria attività.”   Dalle parole, ai fatti: nei primi due 
anni di vita la Polisportiva la polisportiva organizza (sui campi di Grassobio) il “Trofeo Tito 
Acquaroli”, torneo di tennis doppio per dilettanti, il “Trofeo Achille Monti”, corsa ciclistica 
per dilettanti, tornei di tennis da tavolo presso la Casa della Comunità e presso la scuola 
media, una partecipatissima biciclettata nei dintorni della città (foto 2), un quadrangolare di 
calcio in collaborazione con la Fiorente Colognola, corsi di tennis e di ginnastica gratuiti con 
insegnanti qualificati presso le scuole medie.

Affidamento gestione impianto sportivo 
Con tutte le carte in regola, la Polisportiva Colognola si propone per la gestione degli 

impianti sportivi di Piazzale della Scienza nel frattempo ultimati. Visionati tutti gli atti ne-
cessari e valutate positivamente le garanzie fornite dalla Polisportiva, il Consiglio della Cir-
coscrizione, dopo alcuni mesi di gestione sperimentale, con delibera del 18 ottobre 1983 

le affida in via provvisoria la gestione degli impianti 
sportivi, dando inizio alla non breve pratica per la deli-
bera finale, arrivata nell’ottobre del 1984, e successiva-
mente prorogata ad ogni scadenza fino al 2006,  quan-
do la vecchia guardia della Polisportiva, per mancanza 
di forze giovani, suo malgrado, ha dovuto rinunciare a 
proseguire nella gestione.

Diversi i punti qualificanti di quella convenzione: la 
gestione affidata a realtà del quartiere con il controllo 
della speciale Commissione sport della Circoscrizione, 
cui competeva la verifica della regolarità della gestio-
ne e del rispetto delle clausole previste in convenzio-
ne: l’apertura dell’impianto per tutti i giorni dell’anno, 
fatta eccezione per i giorni di Natale, Pasqua, ultimo 
dell’anno e Capodanno, e il 15 Agosto; un gravoso im-
pegno che la Polisportiva, grazie a numerosi volontari 
ha sempre assolto; nell’utilizzo dell’impianto si dava 
la precedenza ai residenti e  alle attività programmate 
dalle società sportive del territorio, che beneficiavano 
di tariffa agevolata, o della stessa Circoscrizione e del 
Comune che avevano  il diritto di utilizzo, naturalmen-
te senza canone, per iniziative di interesse comunale; 
l’accesso al campo sportivo, negli orari non prenotati 
per partite a pagamento, era libero per quanti volevano 
fare pratica sportiva all’aperto; era, inoltre, garantito un 
monte-ore gratuite per la scuola tennis ai ragazzi delle 
nostre scuole, e l’utilizzo libero e gratuito per i ragazzi 
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durante i CRE. La manutenzione straordinaria dell’impianto era a carico del Comune, alla 
Polisportiva spettavano le spese per l’ordinaria manutenzione e per i consumi di acqua e gas; 
coi proventi derivati dall’utilizzo a pagamento degli impianti, la Polisportiva provvedeva al 
rimborso spesa dei collaboratori, e quanto ricavato come utile, aveva l’obbligo di investirlo 
in attività di varia natura a beneficio del quartiere. In breve tempo la Polisportiva costruisce 
dal nulla la più ampia famiglia di Colognola, che arriva a toccare i quattrocento tesserati 
distribuiti nelle varie discipline: la generosa e infaticabile azione dei dirigenti, bene coordi-
nati dal presidente Carlo Menegazzo prima, e poi da Betty Paratico a lui succeduta, hanno 
consentito alla Polisportiva di essere un organismo vicino e attento alle tematiche e proble-
matiche che mettono la società in rapporto con lo sport; un’azione ad ampio raggio, dunque: 
dalla gestione delle attrezzature sportive ai rapporti con le altre realtà associative e istituzio-
nali del quartiere, al favorire la presenza femminile nello sport, con organismi ben articolati 
e responsabilizzati nei vari settori operativi, tutti protesi al perseguimento del comune fine 
istituzionale: promozione dello sport per tutti, con particolare riguardo ai giovanissimi, e 
palestra di educazione sportiva e umana, “…tenendo ben fermi – come si legge in una rela-
zione del Presidente del 1987 - i valori umani, 
sociali, religiosi e civili”.

Struttura organizzativa 
e attività
Nel pieno della sua attività, la Polisportiva 

Colognola ha operato, sia nel quartiere, sia in 
ambito provinciale, nelle discipline più diffu-
se, quali il tennis, la pallavolo, la ginnastica, 
lo sci, e il ciclismo; il calcio veniva lasciato 
alle competenze tecniche della Fiorente Cal-
cio; alla Polisportiva il compito di vagliare le 
richieste di utilizzo del campo da calcio da 
parte delle società sportive cittadine, e predi-
sporre il calendario da sottoporre all’appro-
vazione della Circoscrizione. Nella pallavolo 
si milita nel campionato C.S.I. con due squa-
dre: una di allieve e una di giovanissime (foto 
3-4); anche nel tennis si opera con due squadre (foto 5), di cui una femminile che nel 1986 
ha ottenuto un ottimo successo nella Coppa Italia. Particolarmente feconda l’attività della 
Polisportiva nella disciplina dello sci, nella quale, attorno alla propria squadra agonistica, la 
“Polisportiva Colognola Aulitax” che ha conseguito brillanti risultati nel campionato C.S.I., 
sono state coinvolti centinaia di appassionati (foto 6) per i quali venivano organizzati nel 
periodo invernale gite sulla neve nelle principali località sciistiche. Particolarmente merito-
ria l’iniziativa della scuola sci per grandi e piccini attuata d’inverno in prevalenza presso la 
stazione sciistica del Tonale: decine di famiglie, e non solo del quartiere, hanno l’opportunità 
di avviare alla pratica sportiva dello sci i propri figli (foto 7), e insieme a loro trascorrere una 
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domenica sulla neve; la domenica mattina presto, dal 
Piazzale della Scienza partivano spesso ben tre pul-
lman al completo: infaticabile organizzatore e ani-
matore delle gite, il compianto Pierangelo Marziali.

  Sempre buono il rapporto con la Circoscrizione, 
responsabile istituzionale della gestione dell’impian-
to, arrivando a darle manforte, anche a mezzo stam-
pa, nel richiedere il rifacimento del fondo dei due 
campi da tennis, allora all’aperto, ormai usurati al 
punto di non essere più attrattivi per gli appassionati 
di tennis (foto 8), con scarsi introiti per il proseguo 
delle attività della Polisportiva. La priorità dell’inter-
vento, sostenuta dalla Circoscrizione, portò non solo 
al rifacimento del fondo dei due campi, ma anche alla 
copertura con palloni dei due campi da tennis (foto 
9), al rifacimento del fondo del campo da calcio, con 

impianto di irrigazione automatico, alla creazione di una parete per il gioco libero del vol-
ley esterno, e alla realizzazione del campo da tennis all’aperto. Tra le varie iniziative fatte 
in collaborazione con la Circoscrizione, da ricordare la marcia non competitiva “Inturen a 
Colognola”, il cui successo ha dato poi luogo alla “Stracolognola”, annualmente organizzata 
da AVIS – AIDO.

Gli ultimi anni di gestione
Nel 2006, dopo la rinuncia della Polisportiva a proseguire la gestione, la Circoscrizione 

ha dovuto attivarsi per la ricostituzione di una Polisportiva mediante il coinvolgimento 
delle realtà sportive attive nel quartiere: la A.S.D. Bergamasca Sankaku 1977 Colognola, 
la U.S.D. Fiorente Calcio Colognola e la A.S.D. Oratorio S. Sisto Volley e Basket si sono 
così associate a costituire alla fine del 2006  l’U.S.D.C. - Unione Sportiva Dilettantistica 
Colognola, con presidente il sig. Togni della U.S.D. Fiorente, alla quale all’inizio del 
2007 è stata affidata la gestione dell’impianto. Nel 2012, in seguito a nuove normative 
in materia sportiva, la U.S.D. si trasforma in A.D.S. Polisportiva Cplpgnola 2012 con 
presidente il m.stro Santo Pesenti della Sankaku Colognola, che ha gestito l’impianto 
fino al novembre scorso, con una convenzione molto simile, nei punti essenziali, a quella 
approvata per la prima Polisportiva. In questi anni l’impianto ha subito lunghe pause di 
chiusura totale o parziale: prima per la sostituzione delle due tensostrutture, i cui lavori si 
sono protratti per circa due anni; poi, senza neppure aver avuto il tempo per godere delle 
nuove strutture, ecco la tragica pandemia da covid 19 che ha imposto un nuovo lungo 
stop all’utilizzo dell’impianto. Il Comune, nel frattempo, non riconosce più all’impianto 
sportivo una valenza di quartiere, e quindi, scaduta la convenzione con la Polisportiva, 
emana nel 2022 un bando pubblico per l’assegnazione della nuova gestione: a spuntarla 
sulle nostre realtà sportive del quartiere, Sankaku e Fiorente – Oratorio, è una ATI for-
mata da due società sportive cittadine che già facevano attività nell’impianto: la Scherma 
Bergamo e la Padel club Bergamo. Nel prossimo numero ci riserviamo di esaminare la 
nuova convenzione. 

La lunga stagione della presenza nel quartiere di 
una polisportiva si è purtroppo conclusa: determi-
nante negli anni ottanta e novanta nel favorire l’in-
tegrazione tra vecchi residenti e nuovi, organizzando 
iniziative e attività sportive di ampio respiro, e pre-
ziosa presenza negli ultimi anni, per aver comunque 
tenuto stretti rapporti con le realtà del quartiere in 
iniziative collettive, non dobbiamo che essere grati ai 
tanti volontari che in modo gratuito e generoso han-
no con passione e competenza dedicato il loro tempo 
libero per il bene e la crescita della nostra Comunità; 
una pagina di storia del nostro quartiere che non do-
vrà essere dimenticata.

A cura di Francesco Benigni

8.
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Sono state posizionate lo scorso dicembre in chiesa parroc-
chiale quattro opere dell’artista Luigi Monti, dono dei familiari 
alla parrocchia di S. Sisto II.

Chi era Luigi Monti? In arte “Monte”, è un pittore noto in terra 
bergamasca con lo pseudonimo di Monte, è nato a Stezzano 
nel 1928. La sua fortuna nacque nel 1941 agli inizi della 2ª 
guerra mondiale, cioè dal momento in cui, tredicenne, fre-
quentò l'Accademia Carrara in Bergamo. È stato allievo pre-
diletto del grande Achille Funi, allora insegnante di affresco 
e direttore dell'Accademia di Brera (Milano). Per merito suo 
la carriera fu rapida sia nel disegno che nella pittura murale. 
Come suo aiutante e collaboratore ha eseguito nella sala del 
Consiglio Comunale di Bergamo affreschi di grande intensità 
e respiro; un busto di Torquato Tasso decora la Sala del Consi-
glio Provinciale, così come affreschi rifulgono nei Saloni della 
famiglia Meneghina di Milano, ed opere funerarie lo hanno 
portato a lavorare a Firenze, a Roma, a Milano e ad esprime-
re in molti monumenti ai caduti la propria partecipazione al 
dramma delle guerre.

Seconda fortuna fu l'avere come preparatore di architettura 
l'architetto P. Pizzigoni, che lo indirizzò alla progettazione di 
monumenti. Nel campo della scenografia ebbe i noti maestri 
Missiroli e Zappettini. Come preparazione culturale la poetes-
sa Franzi e per la parte artistica Eva Tea. Nel campo storico 
il carissimo ed amatissimo don Natale Trussardi, prevosto di 
Stezzano dal 1947 al 1949; il professore don Calzaferri per il 
greco e il latino, infine il professor dottor Trimarchi per l'ana-
tomia. Ha avuto moltissime soddisfazioni, premi e meriti. Ha 
collocato opere di pittura, scultura, mosaici, vetrate istoriate 
in vari luoghi come Siena, Pavia, Bergamo, Cuneo e Vigeva-
no, negli Stati Uniti, Svizzera ed Inghilterra. Nel 1982 gli è sta-
to affidato il compito di riaffrescare nel santuario la cappella 
dell'Apparizione ristrutturata. L'interno della cappella, situata 
a destra del presbiterio, consta di tre vani comunicanti fra loro; 
parallela al coro vi è la nicchia dell'Apparizione, accompagna-
ta dall'alto da un tripudio d'angeli che agitano un cartiglio con 
sopra scritto: Regina della preghiera.

Opere di 
Luigi Monti in 
chiesa parrocchiale

Arte
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GRAZIE A “NOW AND THEN” I BEATLES TORNANO IN TESTA 
ALLE CLASSIFICHE, MA È UN’OPERAZIONE (CON)VINCENTE?

Con la pubblicazione del singolo 
“Now and then” si chiude (forse) 
la lunghissima e gloriosa storia dei 
Beatles: ma si può dire che sia dav-
vero una canzone dei Beatles?

“Now and then” deriva infatti da 
un provino casalingo registrato nel 
1979 da John Lennon nella sua resi-
denza newyorchese del Dakota Bu-
ilding: nel 1994 Yoko Ono conse-
gnò a Paul McCartney due cassette 
nelle quali erano presenti abbozzi di 
canzoni o canzoni incomplete, tra 
le quali appunto “Now And Then”, 
perché potessero essere sviluppate 
all’interno del progetto “Antholo-
gy”

Paul McCartney, George Harri-
son, Ringo Starr e Jeff Lynne inizia-
rono quindi a lavorare ad una traccia 
di base che potesse accompagnare 
“Now and then”, selezionata come 

possibile terzo pezzo inedito (dopo 
“Free as a bird” e “Real Love”) per 
la pubblicazione nel terzo ed ultimo 
volume dell’Anthology, ma non se 
ne fece nulla: “C’era anche un pro-
blema con un fastidioso brusio di 
sottofondo che era troppo difficile 
cercare di coprire” – ricorda Jeff 
Lynne – “Provammo a lavorarci 
un intero pomeriggio, ma effetti-
vamente, a parte il ritornello non 
c’era molto altro ed avremmo do-
vuto aggiungere parecchie strofe. 
Registrammo una traccia base, ma 
poi preferimmo accantonare l’idea 
di completarla”.

Come sottolinea Michelangelo 
Iossa nel suo “Le canzoni di John 
Lennon”, anche se “Now and then” 
era per larga parte incompleta, pos-
sedeva in ogni caso “una melodia 
tesa e drammatica, con accordi che 
rimandano alla maestosità di ‘Free 
as a bird’. 

Il testo sembra essere invece ispi-
rato ad un amore che finisce (il 
copyright del brano era infatti sta-
to registrato come ‘I don’t want to 
lose you’)”, che molti ipotizzarono 
potesse riferirsi alla crisi del suo 
rapporto con Yoko.

Secondo Fred Seaman, che nel 
1980 era uno stretto collaboratore 
di Lennon, la Ono sarebbe infatti 
stata in procinto di avviare proprio 
in quel periodo le pratiche per il di-
vorzio, ma tutto fu messo a tacere 
dalla tragica morte di John.

Queste indiscrezioni avvalorereb-
bero l’interpretazione autobiografi-
ca del testo di “Now and then” nel 

quale John implorerebbe Yoko di 
non lasciarlo: a chiunque si stesse 
rivolgendo Lennon, il suo appello 
risulta in ogni caso davvero dispe-
rato, proprio perché l’assenza del-
la persona amata sembra privare 
di ogni significato tutto quanto (“I 
know it’s true, it’s all because of 
you, and if I make it true, it’s all be-
cause of you/Lo so che è vero, che 
tutto dipende da te ed anche se riu-
scirò a farcela [da solo] è tutto per 
causa tua”).

Pur di non essere lasciato pro-
mette che cambierà, mostrandosi 
disposto a ricominciare tutto dacca-
po (“And now and then if we must 
start again, well we will know for 
sure that I’ll be new”/E se ogni tan-
to dovessimo ricominciare dall’ini-
zio, sapremo di sicuro che io [sta-
volta] sarei diverso”)

Dal 2006 iniziò a girare la voce 
insistente che Paul e Ringo aves-
sero deciso di rimettere mano a 
“Now and then”, aggiungendo altre 
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strofe, ma solo il 25 ottobre 2023, 
è stata pubblicata sul sito ufficia-
le dei Beatles l'immagine di una 
musicassetta, proiettata nei luoghi 
legati ai Beatles nella città di Li-
verpool (Strawberry Fields, Penny 
Lane, “Mendips”, la casa d'infan-
zia di Lennon in Menlove Avenue, 
il Cavern Club) e sulle facciate dei 
palazzi nelle principali città,  che 
ne confermava l’imminente pubbli-
cazione, fissata per il successivo 2 
novembre.

Nonostante l’avesse al tempo de-
finita senza mezzi termini “fuckin’ 
rubbish” (riferendosi alla cattiva 
qualità della registrazione), Geor-
ge Harrison incise comunque uno 
splendido assolo di chitarra che è 
stato reintegrato in questa nuova 
versione di “Now and then”, dalla 
quale, grazie all’evoluzione del-
le tecniche di registrazione è stato 
anche eliminato il rumore di sotto-
fondo, mettendo in risalto la voce di 
Lennon, separata dall’accompagna-
mento del pianoforte.

La WingNut Films, società di pro-
duzione di Peter Jackson (regista 
del recente progetto “Get back”) ha 
infatti sviluppato una tecnologia - 
la Sound Source Separation - che è 
in grado di isolare strumenti, voci e 
conversazioni da qualsiasi registra-
zione.

La rete neurale utilizzata è stata 
denominata MAL (apprendimento 
assistito dalla macchina) desideran-
do rendere omaggio al ricordo dello 

storico road manager dei Beatles 
Mal Evans, e per alludere al cele-
berrimo HAL 9000 del film “2001: 
Odissea nello spazio”.

Questa tecnologia è stata utiliz-
zata per la prima volta per il docu-
mentario “The Beatles: Get Back” 
del 2021 e quindi per il nuovo mis-
saggio dell’album “Revolver” del 
2022.

A quest’opera di “restauro” è sta-
ta aggiunta una sezione orchestra-
le composta da Giles Martin, Mc-
Cartney e Ben Foster: McCartney 
e Martin hanno infine integrato in 
“Now and then” parti delle regi-
strazioni vocali originali di "Here, 
There and Everywhere", "Eleanor 
Rigby" e "Because", seguendo i 
metodi già utilizzati per l'album 
“Love” del 2006. 

L’eccezionale complessità con cui 
è stata assemblata la canzone (un 
vero e proprio “mostro di Franken-
stein musicale”), la sua lunghissima 
gestazione ed il fatto che si trattasse 
di una registrazione privata del solo 
Lennon mi rende tuttavia difficile 
pensarla come un vero e proprio 
pezzo dei Beatles.

Con tutto l’amore che ho per i Be-
atles, si percepisce chiaramente che 
la canzone è un’idea musicale (per 
quanto pregevole) e non un prodot-
to finito, che Lennon non avrebbe 
sicuramente pubblicato così com’e-
ra: gli altri Beatles e i produttori 
hanno fatto del loro meglio per farla 
suonare più completa, ma all’ascol-

to emergono gli elementi essenziali 
(anche ripetitivi) tipici delle prime 
demo di un brano, che la sezione di 
archi aggiunta a posteriori, anziché 
mascherare, rende ancora più evi-
denti.

Alla voce quasi sussurrata di John 
Lennon si sovrappongono inoltre 
un basso e una batteria che suona-
no forse troppo moderni (le parti di 
chitarra slide di George Harrison, 
integrate da McCartney, hanno in-
vece il pregio di richiamare il sound 
degli ultimi Beatles).

Non convince nemmeno l’elogio 
dell’uso “virtuoso” dell’AI, la fami-
gerata intelligenza artificiale, che 
ha consentito di eliminare il brusio 
di sottofondo che ne aveva impedi-
to la pubblicazione trent’anni fa e 
nemmeno l’enfasi che si è voluta 
dare al fatto che i Beatles siano ar-
rivati ancora una volta primi di tut-
ti, come accadeva negli anni ’60, a 
sperimentare una nuova tecnologia 
(anche perché all’appello mancano 
purtroppo sia John sia George).

“Questa straordinaria storia di ar-
cheologia musicale riflette l’infini-
ta curiosità creativa dei Beatles e il 
loro comune fascino per la tecnolo-
gia”, si legge nella descrizione del 
video pubblicato sul profilo YouTu-
be ufficiale.

Ma allora perché i Beatles, no-
nostante tutto, con un risicato ab-
bozzo di canzone riescono ad oltre 
cinquant’anni dal loro scioglimento 
a conquistare la vetta delle classifi-
che e ad affascinare ed emozionare 
anche le nuove generazioni?

A darci la risposta forse più ap-
propriata è ancora il regista Peter 
Jackson: “Ogni volta che qualcu-
no mi chiede perché mi piacciono i 
Beatles, io rispondo semplicemente 
che mi rendono felice. Vista l’at-
tuale situazione mondiale, abbiamo 
ancora bisogno dei Beatles. È come 
se un disco volante fosse atterrato 
sulla terra e loro fossero scesi per 
regalarci la loro ultima canzone e 
darci conforto”.

Nicola Boselli
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Lavori in Piazza E. Filiberto
Con la messa a dimora di dieci nuove alberatu-
re, e la posa di non poche nuove panchine negli 
spazi pedonalizzati (foto 1), e alcuni nuovi pun-
ti luce, si sono conclusi, poco prima di Natale, i 
lavori di restyling di Piazza E. Filiberto. Come 
spesso succede, qualcosa è andata storta: i cubet-
ti in porfido del passaggio pedonale di fronte alla 
chiesa parrocchiale si sono, infatti, infossati sot-
to il peso dei veicoli in transito, creando un pe-
ricoloso avvallamento nella corsia con direzione 
centro città. Nei primi giorni di gennaio l’impre-
sa che aveva eseguito i lavori è stata costretta a 
ritornare sul posto, rimuovere i cubetti di porfi-
do, rifare una base stradale più solida e, infine, 
riposizionarli nuovamente (foto 2). In due giorni 
i lavori erano conclusi e, concessi altri due o tre 
giorni per l’assestamento dei cubetti, la corsia in 
direzione centro città, chiusa per consentire l’in-
tervento, avrebbe potuto essere riaperta, e porre 
termine al grave disagio dovuto all’impossibilità 
di prendere gli autobus con direzione centro, nel 
frattempo deviati sulla bretella a sud del quar-
tiere, e dirottati sulla circonvallazione, e invece, 
incomprensibilmente, la corsia è rimasta chiusa 
per oltre dieci giorni. La situazione si è sblocca-
ta solo quando è stata fatta presente al drappello 

dei vigili durante la loro settimanale presenza 
nella piazza, che in serata hanno provveduto a 
far rimuovere le barriere. È sperabile ora che 
la Ditta si ricordi anche di ripristinare il manto 
erboso del tratto di aiuola manomesso in Via S. 
Sisto. (foto 3).

Lavori per il teleriscaldamento
  Proseguono i lavori di posa delle tubazioni del te-
leriscaldamento nelle vie del quartiere: dopo via 1.

2,

3,

QuartiereQuartiere
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Einstein, in dicembre, i lavori in gennaio si sono 
spostati in via Costantina, dove sono attualmen-
te ancora in corso (foto 4), terminati i quali, sarà 
la volta di Viale E. Fermi. Gli inevitabili disagi ai 
residenti, per le necessarie modifiche alla viabi-
lità, sono stati gestiti dalla Ditta appaltatrice dei 
lavori in modo che fossero ridotti al minimo pos-
sibile. Lo spostamento dei lavori in Viale Fermi, 
con le laterali vie Keplero e Linneo, creerà indub-
biamente disagi maggiori, in considerazione del-
la vitale importanza di questa arteria nella circo-
lazione nel comparto urbanistico dell’Azzanella; 
oltre alla viabilità, risulterà problematica pure la 
sosta delle autovetture, anche in considerazione 
che il parcheggio di Piazzale della Scienza è in 
parte occupato dal cantiere – base dei lavori per 
il teleriscaldamento. Le modifiche alla viabilità 

nelle zone interessate dal cantiere verranno, co-
munque, comunicate con apposita segnaletica. I 
tecnici presenti in cantiere sono disponibili per 
dare informazioni; per le stesse è possibile chia-
mare il numero verde 800 912 198.

Installate tre telecamere di video-
sorveglianza
   Promesse da anni, sono finalmente arrivate le 
telPromesse da anni, sono finalmente arrivate le 
telecamere di sorveglianza in tre dei punti a suo 
tempo richiesti dalla Rete di quartiere: la prima 

è stata installata in P.zza Emanuele Filiberto, 
nelle vicinanze del passaggio pedonale di fronte 
alla chiesa parrocchiale (foto 5), in una posizio-
ne strategica per una copertura a 360° di ogni 
movimento in ingresso e in uscita dal quartie-
re sulla statale: la telecamera, infatti, consente 
di riprendere  quanti arrivano dal centro città, 
quanti escono da via S. Sisto, quanti si immet-
tono in Via Mameli e in Viale E. Fermi, e quanti 
escono sulla piazza dal Viale Fermi. La secon-
da telecamera è stata installata all’ingresso del 
parco degli ortini di via dell’Azzanella (foto 6), 
un’ubicazione molto opportuna per scoraggiare 
mal frequentazioni notturne, e atti vandalici che 
spesso hanno preso di mira la palazzina per il ri-
covero degli attrezzi dei conduttori degli ortini, 
e i tavolini con panchine dell’attigua area relax e 
pic-nic. La terza, infine è stata installata all’ango-
lo di via Costantina con via Muzio. Ora si attende 
almeno un’altra telecamera di sorveglianza, da 
installare nella zona di via S. Pietro ai Campi, an-
golo vi Minali, per il controllo di una zona che ha 
visto numerosi furti nelle villette, e che consente 
ai malviventi facili vie di fuga verso la campagna.

                                            Francesco Benigni

4,

5,

6,

Quartiere
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Quartiere

Per quanto riguarda l’aeroporto, ultimamente ci sono state due novità 
importanti che meritano una riflessione approfondita: 
- approvazione del nuovo Piano di zonizzazione acustica aeroportuale,
- avvio dell’indagine epidemiologica sullo stato di salute dei cittadini re-

sidenti in prossimità dello scalo.
La zonizzazione acustica aeroportuale è la mappatura del territorio per 

individuare le aree impattate dal traffico aereo (= aree di rispetto A, B e 
C) e stabilire così i livelli massimi di rumore tollerato: fino a 65 decibel 
per le zone A e fino a 75 per le zone B. Fortunatamente la zonizzazione 
appena approvata esclude tutti i quartieri cittadini dalle aree di rispetto 
aeroportuale, contrariamente a quanto accaduto con la zonizzazione del 
2010, che aveva declassato Colognola (unico quartiere della città) da 
area residenziale a zona di rispetto aeroportuale, rendendo legittimo un 
impatto acustico fino a 65 decibel.
La ghettizzazione del nostro quartiere aveva indotto i cittadini a ribellarsi 

contro tale palese ingiustizia e a rivendicare i loro fondamentali diritti. La 
stessa motivazione aveva portato alla costituzione dell’Associazione Co-
lognola per il suo futuro, avente come obiettivo prioritario la difesa della 
residenzialità del quartiere. 
Erano stati intentati due ricorsi, al TAR di Brescia e al Consiglio di Stato, 

entrambi vinti dai cittadini che avevano così visto annullare la zonizzazio-
ne che li discriminava. Le sentenze (2013 e 2015), riconoscendo i diritti 
della popolazione, avevano stabilito inoltre che una procedura di Valuta-
zione di Impatto Ambientale Strategico (VAS) dovesse precedere i Piani 
di zonizzazione, imponendo la consultazione e la partecipazione attiva dei 

cittadini. È stato proprio grazie a tali ricorsi che, 
per la prima volta in Italia, è stata attivata una VAS 
per problematiche aeroportuali.

Il riconoscimento della residenzialità di Cologno-
la, alla pari di tutti gli altri quartieri della città, non 
può che essere visto in modo positivo perché, an-
che se attualmente non c’è ancora coincidenza tra 
quanto stabilito sulla carta e la situazione reale, è 
comunque un primo passo importante nella giusta 
direzione.
Sappiamo che non tutti si ritengono soddisfatti 

di tale risultato e che forse avrebbero preferito 
l’inserimento di Colognola in zona di rispetto A, 
sperando che ciò avrebbe comportato interventi di 
mitigazione (doppi vetri e condizionamento esti-

vo). In proposito, precisiamo che la normativa impone tali interventi solo 
al di sopra dei 65 decibel (nella zona B), ma soprattutto ricordiamo che 
fin dall’inizio era stata rifiutata l’ipotesi delle mitigazioni, perché nessuno 
desiderava passare la vita chiuso in gabbia. 
Valutiamo positivamente l’attuale zonizzazione per il fatto che, pur non 

illudendoci che la situazione possa cambiare velocemente, dovranno ne-
cessariamente essere fatti interventi per sanare una realtà che oggi non 
coincide con quanto deciso sulla carta.
Un altro aspetto di importanza non trascurabile riguarda il valore dei 

nostri immobili: se Colognola fosse stata inserita nelle aree di rispetto 
aeroportuale, ciò avrebbe certificato il suo declassamento ufficiale con un 
significativo crollo del valore delle case.

AEROPORTO
Da 
“Colognola per 
il suo futuro”
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Quartiere

Relativamente all’indagine epidemiologica, non 
nascondiamo invece la nostra delusione per la 
poca trasparenza e l’assenza di partecipazione 
dei cittadini. I relativi lavori sono iniziati in ottobre, 
frutto di un accordo tra ATS e Società di ge-
stione dell’aeroporto (controllore e controllato!); 
lo studio durerà due anni, ma stranamente, già 
dopo un mese (novembre 2023), ci si affretta a 
comunicare i primi dati che ovviamente sembra-
no rassicuranti, come se ATS avesse la sfera di 
cristallo!
I nostri timori derivano dal fatto che, già per 

i precedenti studi del 2014 e 2018, avevamo 
sollevato perplessità su alcuni dei criteri utilizzati 
per l’indagine, denunciando diverse incongruen-
ze nel nostro esposto inviato alla Procura della 
Repubblica di Bergamo nel 2019. Il fatto che i 
cittadini siano stati completamente esclusi dai la-
vori, quindi senza alcuna possibilità di esprimere 
le proprie osservazioni, non ci rassicura affatto.  
 
Siamo consapevoli che zonizzazione acusti-

ca aeroportuale e studio epidemiologico erano 

le due condizioni da rispettare per ottenere la 
definitiva autorizzazione del Piano di Sviluppo 
Aeroportuale al 2030 e poter quindi procedere 
all’inizio dei lavori di ampliamento dell’aeroporto: 
temiamo che, come sempre, gli interessi econo-
mici prevalgano sulla qualità di vita dei cittadini e 
sulla tutela dell’ambiente.

TARIFFE PRESTABILITE, 
ACCESSIBILI A TUTTI

Nei momenti più tristi,
potete contare su di noi.

In caso di lutto, per onorare i vostri cari affidatevi 
a chi può garantirvi un servizio impeccabile, frutto 
di grande esperienza, certificata competenza e 
assoluta serietà, a partire dalla voce “costi”.

Tel. 035 237643 attivo 24 ore
viale Pirovano, 17 - Bergamo 

(viale del Cimitero)
www.bergamoonoranzefunebri.it

COMUNE DI BERGAMO SOCIO UNICO

Aperto tutti i giorni a pranzo
Chiuso nelle sere di Domenica, e Lunedì tutto il giorno

Via della Vittoria, 4/B   24126 Bergamo
sotto la ex-chiesa di S. Sisto

Tel. 035.31.23.63
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CRONACHE DAL CTECRONACHE DAL CTE

Ed eccoci nel 2024, il nuovo anno, ancora con il sentore dei profumi delle 
feste appena trascorse e nelle orecchie le canzoni natalizie che sono state 
uno dei più frequenti motivi trasmessi in televisione ed alla radio, tra gli 
addobbi natalizi di negozi e supermercati e, nel nostro piccolo, anche del 

Centro per tutte le età di Colognola.
 La foto di apertura ci ricorda il pregevole lavoro 

di uno dei nostri Volontari, che non si sottrae mai 
alle richieste di collaborazione, mostrando in ogni 
occasione il suo buon gusto e la sua maestria nel 
preparare addobbi e decorazioni.

 A riprova di quanto siano sentite queste feste an-
che presso il nostro Centro, il pranzo di Natale del 
socio ha visto un’ottima affluenza di partecipanti 
ed il clima di amicizia aleggiava su tutti i numerosi 
commensali, seduti nelle diverse tavolate allestite 
nelle sale del Centro.

 La presenza dell’Assessore Marcella Messina, ha 
ulteriormente gratificato gli sforzi organizzativi dei 
Volontari che hanno lavorato per la buona riuscita 
dell’evento.

 Analogo successo si è avuto per il cenone di San 
Silvestro, che ha visto riuniti quasi un centinaio di 
commensali, alle prese con i saluti all’anno che si 
stava concludendo ed a quello che stava arrivando.

 Numerosi, come detto, i segni delle feste nei lo-
cali del Centro, dall’addobbo all’entrata, al bel pre-
sepio, allestito di fronte all’ingresso, così che tutti 
coloro che entravano nel Cte potessero goderne, 
con il sincero apprezzamento da parte di tutti.

 I Volontari che, anche quest’anno, hanno lavora-
to per costruirlo e renderlo disponibile a tutti, sono 

stati ampiamente ripagati delle loro fatiche dai numerosi complimenti che 
sono stati rivolti loro dai molti soci e visitatori che sono venuti al Centro 
durante il mese di dicembre.

Immagini delle feste

CTE

Via dei Caravana 7
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Insomma, i segni delle feste, dalle strisce 
luminose lungo le scale verso gli uffici, alla 

statua di Babbo Natale, all’addobbo all’entrata 
ed alle decorazioni della Sala Grande, hanno 

contribuito alla percezione del clima natalizio 
del nostro Centro.

 Naturalmente non poteva mancare l’albero di Natale, che, insieme con il presepio, 
è il simbolo universale della festa più importante dell’anno.

 Tutti questi segni esteriori hanno sottolineato il principale obiettivo del Centro e del lavoro di tutti i Volonta-
ri che, a diverso titolo, collaborano alle numerose attività che vi si svolgono: rendere piacevole la permanenza 
nei locali del Cte per tutti i soci, così che il tempo trascorso in amichevole compagnia, giocando al biliardo o a 
carte, leggendo un giornale o solo conversando, potesse regalare un momento di serenità e di amicizia tra tutti.

 Il messaggio natalizio è proprio questo, ma il nostro Centro ha l’ambizione di prolungarne gli effetti durante 
tutti i giorni dell’anno.

     
    Felice anno nuovo!!!!      

   
Ultime Notizie
Lo scorso 19 dicembre, il Consiglio Direttivo, riunitosi nei locali del Cte di Colognola, ha dovuto prendere 

atto delle dimissioni di Gianni Barachetti dalla carica di Presidente.

Con rammarico, e facendo i migliori auguri a Gianni Barachetti, sincero amico, prima che socio e Presi-
dente, in quella riunione, il Consiglio ha eletto la nuova Presidente: Giulia Civera.

A lei e a tutti, volontari e soci, i migliori auguri di buon lavoro per il 2024.
  Antonio Sannelli

CTE
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Giuseppe, figlio prediletto di Giacobbe, viene ven-
duto dai fratelli gelosi a un mercante di schiavi che è 
diretto in Egitto. Il giovane è affidato alla protezione 
del capo delle guardie del faraone, il quale ne apprezza 
le doti di intelligenza.(www.cinematografo.it)

In sintesi, la trama è questa.
Si tratta di una pellicola del 1960, periodo assai 

prolifico di cosiddetti kolossal 
biblici e, conseguentemente, 
anche di prodotti di caratura 
inferiore, ma comunque capaci 
di offrire uno spettacolo degno 
di concorrere con i film d’oltre-
oceano con costi spesso molto 
più bassi di quelle pellicole.

La regia è affidata ad un duo 
italo britannico, Luciano Ricci, 
a volte citato come supervisore, 
e Irving Rapper, quest’ultimo 
noto per il suo Lo zoo di vetro, 
del 1950, il primo film tratto da 
un’opera teatrale di Tennessee 
Williams.   

Il tema del film non lascia 
dubbi, come abbiamo visto dal-
la recensione e di certo non presenta ambizioni partico-
lari, anche se nel cast figurano attori di una certa fama, 
tra cui Geoffrey Horne, nei panni del protagonista e già 
apprezzato ne Il ponte sul fiume Kway, il giovane Te-
rence Hill, ancora in cartellone col nome di Mario Gi-
rotti e già presente in altre pellicole di argomento reli-
gioso, il famoso attore inglese Robert Morley, (Topkapi, 
Lord Brummell, Assassinio al galoppatoio…), l’attrice 
Belinda Lee e molti altri.

Giuseppe, uno dei dodici figli del patriarca Giacob-
be, viene venduto come schiavo dai fratelli che lo fanno 
credere morto al padre. Finito in Egitto, viene impri-
gionato con l'accusa di aver tentato di abusare della 
moglie del suo padrone mentre era stata la donna a in-
namorarsi di lui. In cella, la sua capacità di interpretare 
i sogni gli acquista l'amicizia del coppiere del faraone 
il quale, angosciato da un sogno, lo chiama a corte per 
l'interpretazione. In breve Giuseppe diventa vicerè d'E-
gitto e può chiamare a corte tutta la sua famiglia. Di-
screto kolossal made in Italy, diretto a fine carriera da 
un vecchio specialista in melodrammi. (www.filmtv.it)

Non si tratta di una fedele riproposizione della storia 
di Giuseppe, come raccontato in Genesi 37-46, evidente 

soggetto da cui il film trae ispirazione, ma di un pro-
dotto volutamente spettacolare, come detto, girato sulla 
scia del favore di altre pellicole di argomento biblico 
prodotte nel periodo degli anni 60 dello scorso secolo.

Va apprezzato comunque per la nitidezza del raccon-
to, pur nella sua semplicità, vista la dichiarata assenza 
di analisi psicologiche troppo raffinate.

È pure da rilevare la complessiva gra-
devolezza del lavoro degli attori e la sa-
piente regia, che pur non pensando alla 
realizzazione di un capolavoro della cine-
matografia, presenta un risultato apprezza-
bile allora come oggi, anche nei suoi  pas-
saggi televisivi.

La proiezione su grande schermo, di 
certo accresce la spettacolarità di molte 
scenografie e rende ancora più avvincente 
la trama, nella quale sono inseriti sapienti 
passaggi presentati mediante descrizioni 
scritte e lette da una voce fuori campo, 
escamotage usato probabilmente per esi-
genze di durata e di costo, ma che non ri-
sulta sgradevole allo spettatore.

La tecnica usata, CINEMASCOPE, 
TECHNICOLOR TOTALSCOPE, ed il 

buon risultato nel mercato U.S.A., dove fu proiettato 
col titolo The story of Joseph and his brothers, sono 
tutti elementi che ci aiutano a comprendere meglio la 
natura del prodotto in relazione al momento in cui fu 
girato e distribuito nei circuiti cinematografici.

Per concludere, citando di nuovo il sito www.ilci-
nematografo.it, riportiamo la seguente nota critica: La 
narrazione biblica ha subito non lievi variazioni, che 
non hanno pero' il merito di ravvivare lo scarso vigore 
drammatico del film, il cui interesse è in gran parte fon-
dato sulla facile spettacolarità di scenografie e costumi.

Come già detto, non si tratta di un capolavoro del-
la decima musa, ma di un prodotto onesto e, nella sua 
semplicità, gradevolmente fruibile da qualsiasi spetta-
tore, di ogni età e cultura, capace di proporre un tema 
biblico come la storia di Giuseppe, che subì un torto 
enorme, ma che fu capace di perdonare.

Giuseppe rassicurò nuovamente i fratelli, offrendo 
loro il perdono e dicendo: "Voi avete macchinato del 
male contro di me; ma DIO ha voluto farlo servire al 
bene" (Genesi 50:20). Le peggiori intenzioni umane 
non possono mai distruggere il piano perfetto di Dio. 
(www.gotquestions.org)

 Antonio Sannelli

Il tema religioso al cinema

GIUSEPPE VENDUTO DAI FRATELLI
Film
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FilmRoberto Maggioni

Servizi Funebri

Casa del Commiato
Via Piave 3,

Azzano S. Paolo

Tel. 035 530014 (notturno e festivo)
Tel. 035 691727 (diurno)

COLOGNOLA
Piazza E. Filiberto 3

Da lunedì a venerdì 9-12.30 / 14.30-18.30
sabato su appuntamento

Via Muzio 17,     24126 Bergamo
tel. 035 315 378              agenziasabi@gmail.com
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Il polo 0-6 di Colognola 
è un luogo magico in cui ogni 
bambino è libero di essere 
se stesso e di fare nuove 
esperienze creando il filo della 
propria vita, che pian piano 
diventerà gomitolo ricco di 
ricordi vissuti e abilità acquisite.

La rete di fili tra persone si è 
estesa anche al territorio: 
all'inizio dell'anno il polo 0-6 di 
Colognola ha partecipato alla festa 
"città chiama color" 
organizzata al parco Turani 
durante la festa per le famiglie. 
Un  pomeriggio speciale durante 
il quale è stata organizzata per i 
bambini presenti un'attività di 
manipolazione con elementi naturali 
che i bambini, una volta terminata, 
potevano portare a casa come 
ricordo della giornata.

Per instaurare nuove amicizie ad 
inizio anno è stataorganizzata la 
festa dell'accoglienza: un'occasione 
rivolta alle famiglie per ritrovarsi e 
conoscersi offrendo proposte con 
materiali naturali per i più piccoli  
e attività di cucina per i più grandi 
della scuola dell'infanzia.

Per il polo 0-6 di Colognola è 
fondamentale vivere esperienze 
all'aria aperta rivendicando il diritto 
a sporcarsi e il diritto alla strada.

È importante intrecciare fili 
anche con gli abitanti di Colognola 
per tessere una vera e propria 
rete di quartiere infatti in molte 
occasioni sia i bambini del nido sia 
quelli della scuola dell'infanzia si 
sono incamminati lungo le strade. 

In particolare durante la giornata 
della gentilezza sono state donate 
dai bambini del nido scatole 
realizzate da loro ai commercianti 
con all'interno parole gentili da 
regalare ai clienti. 
I bambini hanno anche affisso per 
le strade frasi da poter staccare e 
portare con sé.

I bambini della scuola 
dell'infanzia hanno regalato al 
centro tutte le età un albero della 
gentilezza creato da loro. 

I bambini del nido si recano 
periodicamente in biblioteca dove li 

attende Assira, la bibliotecaria, 
proponendo loro letture di libri 
molto interessanti e significativi.

Un'altra gita sul territorio e stata 
durante la giornata di S. Lucia; 
i bambini della scuola dell'infanzia 
hanno assistito al teatro S. Giorgio 
allo spettacolo “La lanterna di 
S. Lucia" scoprendo la storia di 
questa Santa che da sempre regala 
a tutti tanta magia e meraviglia.

Un momento di incontro tra gli 
abitanti del polo ossia staff, bambini 
e famiglie è stato in occasione della 
festa di natale. Quest'ultima è iniziata 
con lo zampognaro in collaborazione 
con "La Calzolaia", che ha suonato 
canti di natale. Si è poi proseguito 
con una fiaccolata con le lanterne 
realizzate a mano dalle famiglie 
portando scintille di meraviglia dal 
polo sino all'oratorio di Colognola, 
dove era stato allestito un ricco 
banchetto per festeggiare insieme e 
scambiarsi gli auguri di Natale. 

Asilo
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Forse non tutti sanno che tra le attività della Parrocchia di Colognola, da diversi anni, c’è 
anche la gestione di un ostello per la gioventù; infatti, San Sisto Hostel, di proprietà della 
Parrocchia, è un Ostello per la gioventù, vale a dire una struttura ricettiva commerciale non 

alberghiera, attrezzata per ospitare, a pagamento, prevalentemente giovani e loro accompagnatori, 
secondo le normative della Regione Lombardia.

Il trattamento offerto è simile a quello dei B&B, pernottamento e prima colazione, anche se in 
ambiente semplice, quasi spartano, ma accogliente e familiare.

E gli anni passano in fretta, San Sisto Hostel il prossimo Ottobre compirà 10 anni, anni intensi, 
ricchi di vita, di attività, di persone da tanti angoli del pianeta, per non parlare degli eventi colla-
terali offerti ai clienti e alla Comunità: concerti, conferenze, lezioni di cucito, lezioni di cucina, 
laboratori per bambini ……..

Nel frattempo, le piante della Corte e del giardino sono cresciute e sono ora molto rigogliose 
(l’ostello tiene molto al proprio ambiente naturale campagnolo).

Poi un ospite indesiderato ha bloccato tutto questo da un giorno all’altro; il suo nome? COVID.
Tutte le attività si sono interrotte ed anche l’Ostello per tre mesi è rimasto chiuso, le stanze de-

solatamente vuote e silenziose.
Ora, però, le attività sono riprese a pieno ritmo, anche se con un percorso un po’ in salita, i clienti 

storici hanno ricominciato a venirci a trovare e con loro anche tanti visi nuovi, arrivati spesso con 
il “passa parola”.

E, quindi, ecco tante atlete e tanti atleti, soprattutto frequentanti la vicina pista di pattinaggio (e 
tra loro anche campionesse e campioni delle loro specialità), ma anche minicampioni di basket, nu-
merose famiglie con bimbe/i in viaggio turistico, parenti di bambine/i, ragazze/i, giovani che hanno 
ricevuto i Sacramenti (Comunione, Cresima, Matrimonio), gruppi parrocchiali, religiose e religiosi, 
giovani lavoratori e lavoratrici in brevi trasferte, quali, ad esempio, operai, medici, ingegneri, pro-
fessori e professoresse dell’Università e non solo ….

Da qualche tempo, poi, altre categorie di persone si sono aggiunte: mamme in difficoltà con 
bambini piccoli, italiane e straniere, accompagnate presso l’Ostello da Associazioni dedite all’ac-
coglienza; questi piccoli gruppi familiari trovano in Ostello una sistemazione temporanea e di breve 
durata, ma ricca di umanità e simpatia, in attesa che le istituzioni preposte diano loro nuove oppor-
tunità per ricominciare.

Insomma, un ambiente cosmopolita.
San Sisto Hostel vi attende.
Buon Anno a tutti
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Costume intero scu-
ro (presumo nero), 
camice bianco sbot-

tonato, capelli ondulati che 
appoggiano sulle spalle. È 
ritratta così la zia tra “suoi 
bambini” che indossano un 
cappellino da marinaretto, portato “sulle ventitré”. 
Saluta guardando dritto davanti a sé, facendo traspa-
rire spensieratezza.

Un’onda s’infrange sulla battigia: tutta l’immagine 
è color seppia.

Lei è la “signorina” della colonia estiva a Riccione 
e, in quel mese di luglio a fine anni quaranta, di quan-
to venne vissuto me ne raccontò ogni singolo fatto. 
Dopo le lacrime per il conflitto mondiale, i piccoli 
ospiti, ritrovarono la gioia.

La parola guerra non suscita più paura, né fame, né 
tantomeno miseria, quella nera come la pece: è solo 
un vocabolo. Non “allucca” (grida) come la gente del 
basso quando si parla, nemmeno conosce “scùorno” 
(vergogna).

La guerra non prende “scoppole” (botta sulla nuca); 
le dà ad ognuno con la sua 
prepotenza, comando. Si 
intrufola tra i popoli e per 
sopravvivere induce ad 
inventarsi una vita che il 
Buon Dio non ha donato, 
diventando così mariuolo 
matricolato ed arrubare il 
pane come i suricilli!

Divide la società tra scar-
pe nuove e scarpe rotte: le 
prime si meritano un punto, 
le altre un gran meno, se-
gnato in rosso.

Il treno dei bambini (Einaudi Editore), avvincente 
libro scritto da Viola Ardone, dipinge la realtà di una 
Napoli che a fatica si rialza dalle macerie. La città par-
tenopea, nonostante tutto ricca di suoni, colori e profu-
mi come quelli della pizza fritta, è contraddistinta dalla 
necessità di arrangiarsi, ma le creature devono crescere 
e, per diventare adulte, non è sufficiente l’aria.

Amerigo Speranza, sette anni, è narratore di se 
stesso attraverso lo “slalom” della sua vita. Sale su 
quel treno, unica possibilità contro l’indigenza, per 
diventare un “fiolèt del nord”, dove una famiglia lo 
sta aspettando e la so-li-da-rie-tà si fonde con di-gni-
tà…Vi ritorneranno più grassi e più belli!!! E voi 
avrete sollievo dalle innumerevoli fatiche che la vita 
vi ha portato fino ad ora… Il convoglio parte por-
tando con sé centinaia di bambini meridionali, che 

il destino cambierà: si la-
scia tutto, perfino l’affet-
to materno. Il lontano set-
tentrione fa scoprire che 
non cade ricotta dal cielo 
ma neve, mentre nell’a-
nimo, s’insinua la paura 
che la mamma biologica 

alla fine non mancherà più…Rosa apre un baccello e 
me lo mostra. Conta, - chiede. Io passo il dito su ogni 
grano. - Sette, - rispondo. - Vedi? Ci siamo tutti: io 
e Alcide, Derna, i ragazzi e anche la tua mamma…il 
cuore ha posto per tutti…

I mesi corrono veloci come il treno sui binari, le 
stagioni si susseguono ed il grano, ormai alto, pronto 
per lo sfalcio. Ora il viaggio è all’inverso, Napoli si 
avvicina e, con essa, i vicoli stretti, il fetore e quanto 
lasciato prima della partenza. Qualcosa è mutato den-
tro e si chiama consapevolezza.

Dalle ceneri rinasce la Fenice ma, nella sua città 
d’origine Amerigo “fiuta” il tradimento e perciò non 
sembra più appartenergli. Solo anni dopo ritroverà 
quella nostalgica atmosfera fatta di voci e personaggi 
a lui familiari, percorrendo prima a passi celeri e poi 

sempre più lenti i quar-
tieri che lo hanno visto 
guagliò con quella banda 
di ragazzini che andava-
no “a fare le pezze” tro-
vate tra la munnezza… 
Le pezze che raccolgo le 
porto a casa, mia mamma 
le deve pulire…alla fine 
le diamo a Capa’e fierro 
che tiene il banco e riesce 
a venderle a quelli meno 
poveri di noi…

Ritrova volti di ricordi 
annebbiati e riconoscibili solo dai nomignoli... Nella 
città nostra ognuno si  porta appresso il soprannome 
per tutta la vita e pure dopo la morte…Non è più 
tempo di scappare, barattare i desideri: l’emozioni si 
fanno dolci e i sorrisi meno tristi.

Il dolore nativo difficilmente si allontana. Attraver-
so di esso viene narrata la storia della quale non si 
deve spiegare proprio niente, rimanendo in attesa del 
tempo che verrà e i dubbi si portano con sé come per 
compagnia.

Le scatole delle istantanee d’altri tempi mi aspet-
tano per fare un tuffo nel passato: volti noti o perso-
naggi impettiti sono pronti per raccontarmi di loro. Li 
abbraccio con lo sguardo ed attraverso piccole anno-
tazioni ricompongo le varie tessere di un trascorso a 
me sconosciuto.

Libri
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DEFUNTI
Sono nella Risurrezione con Cristo!

ANAGRAFE DAI REGISTRI DELLA PARROCCHIA

Suor CARLA AUSILIA DELL’ORO 
di anni 93. Scomparsa il 02 dicembre

Suor JOSEPHA VILLA 
di anni 93. Scomparsa il 27 dicembre

FRIGENI ALFIERO 
di anni 84. Scomparso il 1 febbraio

In RICORDO
di

MINALI MARIA
Di anni 103.  
Scomparsa 

il 23 gennaio

Anagrafe

TRIDUO DEI MORTI
16-18 febbraio 2024

IL RISORTO È IL CUORE DI OGNI REALTÀ
«Cristo è risuscitato dai morti. 
Con la sua morte 
ha vinto la morte, 
ai morti ha dato la vita»

ore 08.00  S. Messa; ore 8.30 Esposizione,  
  Lodi mattutine adorazione fino alle 
  10.00;
ore 10.00  S. Messa pro defunti;
ore 16.00  Esposizione, Vespro adorazione 
  eucaristica;
ore 20.00  S. Messa solenne suffragio  
  defunti anno 2023, al termine 
  Benedizione eucaristica

ore 08.00  S. Messa ore 8.30 Esposizione, 
  Lodi mattutine adorazione fino alle 
  10.00;
ore 10.00  S. Messa pro defunti;
ore 16.00  Esposizione, Vespro adorazione 
  eucaristica;
ore 20.00  S. Messa  solenne, al termine 
 Benedizione eucaristica.
                                       

ore 07.30  S. Messa; ore 8.30 Esposizione, 
  Lodi mattutine adorazione fino alle 
  10.00;
ore 10.00  S. Messa pro defunti;
ore 11.00  S. Messa con ragazzi e ragazze
ore 16.00  Esposizione, Vespro adorazione 
  eucaristica;
ore 18.00  S. Messa  solenne per tutti i 
  defunti, al termine BENEDIZIONE 
  EUCARISTICA.

(Nei giorni del Triduo si raccolgono intenzioni 
di S. Messe per i defunti che saranno 

durante l’anno in corso).

VENERDÌ
16 febbraio

SABATO
17 febbraio

DOMENICA
18 febbraioLATELLA ROSINA

Di anni 100 
Scomparsa 

il 14 gennaio

LAZZARONI ELVIRA
Di anni 85 
Scomparsa 

il 19 dicembre

MASSONI LUIGIA
Di anni 73 
Scomparsa 

il 14 dicembre

SARLI ANTONIO
Di anni 88 
Scomparso 

il 4 dicembre

 
La Chiesa La Chiesa 

si risveglia si risveglia 
  nella   nella 
   fede.   fede.

CRISTO,CRISTO,
CUCUOREORE

DELDEL
MONMONDO.DO.
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Qualsiasi persona a cui sia risparmiato il dolore personale si 
deve sentire chiamata per aiutare a diminuire quello degli altri.  

Albert Schweitzer 

Febbraio 2024
11  DOMENICA   VI DEL TEMPO ORDINARIO S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

12 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30) 

14 Mercoledì LE CENERI – INIZIO QUARESIMA
 S. Messe ore 8.00 – 17.00 (NON ALLE 18.00!) – 20.00 

16 Venerdì – 18 DOMENICA TRIDUO DEI MORTI  Programma e orari a pag. 41

18 DOMENICA   I di QUARESIMA S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 
 18.00 Solenne chiusura TRIDUO DEI MORTI

19 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30) 

22 Giovedì Adorazione eucaristica (ore 17.00 Chiesa parr.)

23 Venerdì Via Crucis (ore 07.30 – 17.30 Chiesa parr.) 
 Incontro di preghiera (ore 20.30 Chiesa parr.)

25 DOMENICA  II di QUARESIMA S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

26 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30) 

29 Giovedì Adorazione eucaristica (ore 17.00 Chiesa parr.)

Marzo 2024
01 Venerdì Via Crucis (ore 07.30 – 17.30 Chiesa parr.) 
 Incontro di preghiera (ore 20.30 Chiesa parr.)

03 DOMENICA  III  di QUARESIMA S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

04 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30) 

07 Giovedì Adorazione eucaristica (ore 17.00 Chiesa parr.)

08 Venerdì Via Crucis (ore 07.30 – 17.30 Chiesa parr.) 
 Incontro di preghiera (ore 20.30 Chiesa parr.)

10 DOMENICA  IV di QUARESIMA S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

11 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30) 

14 Giovedì Adorazione eucaristica (ore 17.00 Chiesa parr.)

15 Venerdì Via Crucis (ore 07.30 – 17.30 Chiesa parr.) 
 Incontro di preghiera (ore 20.30 Chiesa parr.)

17 DOMENICA  V di QUARESIMA S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

18 Lunedì Conferenza S. Vincenzo (ore 14.30)

19 Martedì FESTA S. GIUSEPPE

21 Giovedì Adorazione eucaristica (ore 17.00 Chiesa parr.) 

22 venerdì Via Crucis (ore 07.30 – 17.30 Chiesa parr.) 
 Incontro di preghiera (ore 20.30 Chiesa parr.)
 Oggi esce il notiziario parrocchiale

22 DOMENICA  DELLE PALME S. Messe orario Festivo: 7.30 – 10.00  – 11.00 – 18.00

(NB. Questo calendario pastorale può subire modifiche. Riferirsi nel dettaglio al Foglio settimanale degli avvisi).

Calendario



INDIRIZZI UTILI

Per la PUBBLICITÀ 
su questo notiziario telefonare alla segreteria 

dell’Oratorio  035.31.25.88
Il prossimo numero di “Colognola-Notiziario”

viene pubblicato  il  22 marzo
Gli articoli per  tale  numero  vanno consegnati 

entro l'8 marzo a 

bollettinocolognola@gmail.com

Segreteria Oratorio/Parrocchia 035.31.25.88
infosansisto@alice.it
oratoriocolognola@gmail.com
bollettinocolognola@gmail.com

Siti
www.parrocchia-colognola.it 
Da questo sito ogni mese è possibile scaricare la versione 
online in formato Adobe® PDF del Bollettino Parrocchiale. 
In alto a destra Menu – Parrocchia di S. Sisto in Colognola –  
Il Bollettino parrocchiale

www.sansistohostel.com
Facebook
- oratorio san giovanni bosco
- colognola cine teatro
- san sisto hostel
Prevosto Don Francesco Poli             035.32.28.41
Don Matteo Perico                        035.31.02.24
Don Renzo Caseri                        035.31.98.03

SANSISTOHOSTEL                         035.32.15.99
SUORE SACRAMENTINE                  035.31.26.05
CENTRO TERZA ETÀ       035.33.01.77

OFFERTE E LIBERALITÀ 
per opere parrocchiali - oratorio

Banco Popolare di Colognola  IBAN:  IT 23 O 05034 11107 000000000115

Morti di S. Pietro euro 30,00               BUSTE DI NATALE euro 6.050,00                   

ORARI CELEBRAZIONI 
ss. MESSE   

LUNEDÌ:  ore 08.00  – 18.00 
MARTEDÌ:  ore 08.00  – 18.00 
MERCOLEDÌ:  ore 08.00  – 18.00 
GIOVEDÌ:  ore 18.00  
VENERDÌ:   ore 08.00  – 18.00 
SABATO:  ore 08.00

                ore 20.00  prefestiva
DOMENICA: 
ore 07.30 – 10.00 – 11.00 – 18.00

Confessioni 
sabato ore 17.00 –18.30

SI COMUNICA che 
in occasione di FUNERALI, 
la Messa d’orario più vicina, 
POTREBBE ESSERE SOSPESA
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Maria, Madre dell'Amore, 
amaci intensamente. 
Ora più che mai ne abbiamo 
bisogno. La terra, che tu 
stessa hai conosciuto, è piena 
di angosciosi problemi. 
Proteggi coloro che, turbati 
dalle difficoltà o avviliti 
dalla sofferenza, sono presi 
da sfiducia e da disperazione… 
Dona loro coraggio e tenacia 
nel riprendere giorno dopo 
giorno la propria avventura, 
nell'attesa di giorni migliori. 
Ama coloro a cui tutto va bene, 
e che, illudendosi di aver 
raggiunto quaggiù lo scopo 
della vita, ti hanno dimenticato. 
Ama coloro a cui Dio 
ha donato 
bellezza, 
beni e forti sentimenti, 
perché non sciupino 
questi doni in cose inutili e vane. 
Ama coloro che non ci amano 
più. Maria, Madre dell'Amore, 
donaci speranza, pace, amore. 
Amen. 


